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Un  mal  qui  repand  la  terreur, 

Mal  quc  le  Ciel  en  sa  fureur 
Inventa  pour  punir  les  criines  de  la  terre. 
La  Fontaine,  Fables,  liv.  VII.  f ab.  l. 
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A SUA  ALTEZZA  REALE 


IL  PRINCIPE 

CARLO  FELICE  DI  SAVOIA 

DUCA  DEL  GENEVESE 


VICERF.  , luogotenente,  E CAPITANO  GENERALE  DEL  REGNO  DI  SARDEGNA 


se.  EC,  IC. 


ALTEZZA  REALE 


N. 


eli*  avermi  benignamente  permesso  di  pubblicare 
quest*  Opera  sotto  i fausti  auspicii  di  V.  A,  R.  trovo 
già  anticipato  il  plà  bel  premio  al  mio  lavoro;  e Voi 
Principe  Augusto^  nell* onorarmi  di  gradirne  Vumile 
offerta  comprovate  all*  universo  quanto  Vi  prema  di 
contribuire  al  felice  successo  d*  una  produ^fone  destinata 
a fissarle  basi  della  pubblica  animi  ni  strattone  sanitaria  ,> 


Se  la  salute  del  papaia  è la  suprema  delle  leggio 
non  v’  è dubbio  , che  a questa  sola  debbono  mai  sempre 

k 

tendere  le  cure  più  costanti  ^ e più  energiche  di  coloro 

» »:  /•  »’  - • 
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cui  fu  dal  Cièlo  afidata. 

Questa  immortai  verità  così  trasparisce  da  tutti  gli 
atti  di  V^.  A.  R.  ) che  potrebbe  credersi  nata , ed  imrne- 
desimata  con  Voi.  La  Vostra  vita  y dacché  piacque  al 
Vostro  Augusto  Germano  y ottimo  nostro  MONARCA  y 
di  destinarvi  a rappresentarlo  in  questo  Regno  y non 
ebbe  che  un  solo  scopo  y un  pensiero  y il  ben  essere 
di  coloro  che  avendo  in  Voi",  trovato  piuttosto  che  il 
Principe  il  Padre  y non  è meraviglia  se  all’  atto  che 
Vi  rispettano  da  sudditi  y Vi  amano  y e Vi  benedicon 
da  figli - 

' Pubblici  ' stabilimenti  diretti  al  sollievo  degli  Orfa- 
»,  •’ 

ni  *’z''e  dei  Mendichi  *2:  copiosi  soccorsi  somministrati 

■ T 

L' istituzione  dell'  Orfanotrofio  fatta  in  Ca_glicf.ri  nel  1804.  a spese  del 
Principe  con  opportuno  ben  inteso  regolamento. 

Lo  stabilimento  fat{o  nel  xBoa.  di  un  Medico,  di  un  Chirurgo , e d'uno 
Speziale  stipendiati  dalla  cassa  privata  del  Principe  per  servire  gratis  » 
poverelli,  de'. quattro  Quartieri  della  Città  di  Cagliari . . • » 


a'  poverelli  *iy  allorché  V incletnenia  dd  Cielo  niegò  ad 
un'  Isola  feracissima  le  messi , onde  impinguavansi  altre 
volte  gli  altrui  granaj  : magnifici  incoraggimenti  profusi, 
alle  sciente  ^ ed  alle  arti  *2  ^ che  potrebbero  non 
essere  esotiche  in  una  terra  y ove  nè  ammolliti  i corpi , 
nè  rari  sono  y od  infingardi  gC  ingegni  : sussi dj  y ed 
ornamenti  accordati  agli  Altari  *3  y quando  appunto 
tutta  una  generatone  era  invasa  dalla  smania  di  de^ 
vastarli y attesteranno  a'  nostri  posteri  y che  se  la  Sar^ 
degna  dovea  risorgere  y egli  era  dal  Vostro  impulso  y 
che  poteva  dessa  ripromettersi  una  nuova  esistenza  . 

Associato  poi  - alì*  incomparabile  y Virtuosa  PrincU 
pessa  *l\y  la  quale  forma  la  Vostra  delifia  y ed  il  nostro 


''1  Furono  considertvoli  i soccorsi  pecuniarj , che  il  Principe  fece  sommi- 
~ nistr are  del  proprio  al  sòlìieiki  de' povcH  delia  Città  d'  Oristano  , dè 
Bosa , d'  Alghero,  e di  Sassari  nei  trascorri  anni  di  carestia, 

''2  L erezione  della  Regia  Accadèmia  Agraria  ed  Economica  nel  1S02. 


Lo  stabilimento  del  Museo  di  Storia-^  nqturale,,i  e d'  Antichità  del 
Regno,  reso  poi  di  ragion  pubblica  nella  Regia  Università . 

*5  Le  largizioni  fatte  dal  Principe  per  la  nuova  fabbrica  delia  Chiesa 
di  Sant’  Anna  nel  Sobborgo  di  Stampace , e là  costruzione  dAlà  Cappelìa 
i del  Beata  Amedeo  eseguita-  in  Marmò*  ■eon  sontiiosa  rfic^'uificeàta 
*4  S.  A.  R.  Maria  Cristina  di  Borbone,  Infanta  delle  due'Si-cllit  su'a  Consorte, 


conforto y le  Vostre  virtù  dalle  sue  s^  infiammano ^ come 
face  s*  accende  da  face;  e siccome  la  virtù ^ al  dir  di 
Platone  ^ non  può  ove  si  degni  mostrarsi  non  eccitare 
anche  nei  petti  più  freddi  un  meraviglioso  amor  di  se 
stessa^  non  v*  è anima ^ A.  R.  , che  Vi  conosca  entrambi y 
e non  si  senta  trasportata  ad  amarvi . Degnissimi  perciò 
che  in  Voi  s*  avveri  quel  famoso  detto  di  Epitteto  *i  : che 
un  Principe  non  può  non  essere  fornito  di  un  merito  straor- 
dinario allorché  gli  uomini  1’  amano  per  amor  di  lui  solo  * 
Perchè  non  mi  è lecito  di  unire  a quesP  abbo^^o  della 
Vostra  pubblica  vita  alcuni  tratti  di  quella  y che  ne* 
Principi  posti  dalla  Provvidenza  sì  in  alto,  non  può 
mai  essere  abbastanza-  privata  ì Perchè  non  posso  io 
rammentare  L*  uso  costante  della  Vostra  umanità  y affa- 
bilità y e saviezzjt^  Ma  io  non  potrei  più  oltre  trascor- 
rete nel  novero  delle  Vostre  virtù,  senza  aperto  pericolo 
di  offender  quella  che  Vi  è fra  tutte  più  cara, 

Epictetus  apud  Arrianum. 

Epitteto  fu  uno  dei  lavj  dell’  Antichità  , ed  il  pia  celebre  conoscitore 
del  cuore  umano* 


Degnatevi  y o Principe  'Augusto  f di  accogliere 
lenignamente  queste  espressioni  y che  spiegano  il  comune 
sentimento  di  questa  Na:^ione  a Voi  devota  , e che  /òr- 
mano  la  gloria  particolare  di  chi  ha  la  sorte  di  essere 
col  piu  umile  y e profondo  ossequio  y e colla  più.  alta 
venerandone» 

Di  Vostra  Altezza  Reale 

Cagliari  li  6 . Aprile  t8 


Umilissimo , Devotissimo , 
ed  Ossequiosissimo  Servitore  . 
Domenico  Alberto  Azuni 


P.  s. 


7n  questo  momento  si  è pubblicato  per  parte  di  S.  P.. 
il  Signor  Conte  Thaon  Reyel , incaricato  delle  funzioni 
di  Viceré , Luogotenente , e Capitano  Generale  del  Re-* 
gno  , una  Carta  Reale , in  data  delli  8.  Settembre  ultimo 
scorso  f colla  quale  si  annuniia  un  nuovo  tratto  di  mu-* 
nificenia  di  S.  A.  R.  il  Duca  del  Genevese  ^ con 
aver  ceduto  a beneficio  della  Sardegna  una  póriione  del 
Donativo  y pendente  lo  spazio  d'  un  anno  e me'^-^o  ; ad 
oggetto  di  venir  applicate  le  somme  dal  medesimo  prov^ 
venienti  alla  dotay-one  dei  Monti  di  Soccorso  , per 
V aumento  dell*  agricoltura  y e dell*  industria  nazionale . 


DELLA 


PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE  SANITARIA 
IN  TEMPO  DI  PESTE 

Colle  leggi  proprie  a preservarsi  dal  suo  contagio  y 
ed  a facilitarne  la  cura 


DISCORSO  PRELIMINARE 


jBenchè  l’uomo  fui  dal  momento  della  sua  nascita  si 
vedesse  circondato  da  mille  oggetti  viventi , e sensibili , 
che  rappresentavano  l’ immagine  della  vita , la  sua  na- 
tura, non  restò  perciò  meno  inaccessibile  alle  ricerche  de’ 
fisici,  nè  si  ebbero  sin  dal  principio  altri  risultati,  che 
una  serie  immensa  di  fenomeni , dei  quali  era  ben  diffi- 
cile di  scoprir  le  cause , nè  coll’  osservazione  de’  mede- 
simi, nè  coll’esame  il  piò  severo  degli  organi,  che  ne 
formavano  la  sede,  e gli  stromenti. 

Il  corpo  umano  era  senza  dubbio  la  piò  bell’  opera , 
che  sortisse  dalle  mani  del  Supremo  Creatore  dell’  Uni- 
verso ; epperò  tanto  complicata  , che  pareva  d’  essersene 
riservato  per  se  solo  il  segreto  della  sua  interna  organiz- 
zazione . 


Ma  1’  umana  intelligenza  die  nulla  lasciò  d’ intentato 
si  provò  per  mezzo  dell’ anatomia  d’ indovinarla , ed  ella 
scopri  quindi  , che  tutti  gli  organi  della  tessitura  dell’ 
Uomo  erano  composti  di  fluidi,  e di  solidi,  che  tutte 
le  parti  si  riportavano  le  une,  alle  altre,  che  ogni  movi- 
mento era  coordinato  , che  tutti  i fenomeni  s’  incatena- 
vano , si  equilibravano , e si  necessitavano  mutualmente. 

Le  funzioni  tutte  del  corpo  vivente  dice  il  celebre 
Mojon  *<  , dipendono  da  una  reciproca  azione,  e reazione 
di  fluidi,  e di  solidi  , che  si  cambiano  tra  di  loro  , e si 
rinovano  . Quindi  è che  il  corso  della  vita  , prosieguo 
lo  stesso  autore  , porta  seco  una  serie  perenne  di  can- 
giamenti, li  quali  non  permettono  di  essere  perfettamente 
gli  stessi  in  ogni  istante  necessario  del  viver  nostro . 

Questi  organi  separati  da  varia  tessitura  di  glandolo  , 
determinano  le  filtrazioni , portano  seco  condizioni  dis- 
tinte , e tutte  al  loro  uffizio  intente  influiscono  all’  esis- 
tenza umana , piìi  , o meno  felice  a proporzione  , che 
quelle  piò  o meno  felicemente  succedono. 

Ogni  glandola,  osserva  il  citato  scrittore  , è fornita 
d’uno  , o piò  nervi  ad  effetto  di  percepire,  scegliere, 
e combinare  le  particelle  componenti  il  liquido  di  cui 
essa  fa  la  secrezione  *2  . 

Cotesta  secrezione  ( prosiegue  il  dotto  autore  del  corso 
analitico  di  chimica)  consiste  in  un  cambiamento  , 
o modificazione , che  il  sangue  subisce  negli  organi 
glandolosi , e secretorj , e nella  formazione  , e separa- 
zione d’  una  materia  animale  , liquida  e solida , la  quale 
contribuisce  all’  accrescimento  , o mantenimento  della 

*1  B.  Mojon,  leggi  Fisiologiche  p.  5. 

*3  8.  Mojon  , leggi  Fisiologiche  pag.  8(. 
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maccliina  animale  , o die  è rigettata  come  inutile  fuori 
del  corpo  *i  . 

Armonico  conijiosto  d’  altronde  di  fibre,  e di  nervi 
suscettibili  d’ ogni  abito  , irritabili  ad  ogni  urto,  sensibili 
ad  ogni  impressione  , si  accorse  1’  uomo  fin  dacché 
nacque  , che  portava  seco  il  germe  di  tutte  le  sue  malat- 
tie, e quindi  il  principio  fondamentale  della  di  lui  dis- 
truzione *2. 

La  favola  del  vaso  di  Pandora  , descritta  nella  Teogo- 
nia d’  Esiodo , il  primo  de’  Poeti  greci  , la  di  cui  opera 
pervenne  sino  a noi  , contiene  1’  origine  di  tutti  i mali  , 
che  dall’apertura  di  esso  sortirono.  Questa  favola,  non 
è che  un  quadro  fedele  di  tutte  le  malattie  fisiche  e 
morali,  che  da  quel  momento  fatale  afflissero,  e tormen- 
tarono la  specie  umana. 

Fra  questi  mali  , il  piti  terribile  fti  senza  dubbio  la 
peste , morbo  contagioso  , e feroce  , che  assale  1’  uomo 
in  qualunque  stato  egli  sia  posto  . 

Coloro,  che  ragionarono,  e scrissero  di  questa  orribile 
malattia  , convengono  , esser  la  peste  un  veleno  ignoto  , 
ed  invisibile  , il  quale  facilmente  si  comunica,  e si  tras- 
fonde da  un  corpo  all’  altro  per  immediato  contatto  con 
tutte  le  maligne,  e micidiali  sue  proprietà. 

Ogni  peste  è contagiosa;  ma  non  ogni  malattia  conta- 
giosa è peste.  I latini  chiamarono  peste  qualunque  malat- 
tia devastatrice,  che  in  poco  tempo  uccide,  che  si  co- 

> 

G.  Mojon,  tom.  II,  pag.  88.  n.  i*, 

*3.  ,,  La  più  gran  parte  dei  Fenomeni  , che  succedono  nella  macchina 

,,  animale  durante  il  corso  della  vita,  sono  il  risultato  delle  sue  foize 

,,  vitali  dipendenti  in  gran  parte  dall'  organizzazione  , ,, 

B.  Mojon,  leggi  Fisiologiche  pag.  a, 
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mimica  dagli  uomini  ai  bruti  forniti  di  pelo  o di  piuma 
a vicenda;  che  talvolta  per  alito,  talvolta  per  contatto; 
che  invade  una  popolazione,  o la  maggior  parte  di  essa; 
che  riconosce  diverse  cause,  talvolta  isolate,  talvolta  co- 
muni ad  un  intiero  paese,  come  per  esempio,  acque  sta- 
gnanti, effluvi  cadaverici,  non  sani  alimenti,  indigenza, 
sudiciume  negli  abiti  e nelle  case,  affollamento  di  abita- 
zione, intemperie,  mutazioni  nel  suolo  per  tremuoti  od 
inondazioni,  voragini,  eruzioni  volcaniche,  febbri  trascu- 
late e malignate.  Furono  quindi  chiamate  Pestilenze  le 
malattie  contagiose  che  afflissero  la  Germania  ai  tempi 
di  Pio  IL,  e la  Francia  ai  tempi  di  Sennac , prodotte 
dall’indigenza,  dal  sudiciume,  e dai  mal  sani  alimenti. 

La  vera  peste,  mentre  sembra  aver  di  comune  con 
altri  mali  contagiosi,  e la  rapidità  del  periodo,  e la  vio- 
lenza dei  risultati , costituisce  da  se  sola  una  nialattia  iso- 
lata tutta  propria,  e per  le  cause  che  la  producono,  e 
per  i mezzi  che  la  propagano , e per  le  vicende  cui  va 
sottoposta  , e per  gli  ajuti  che  ne  minorano  la  ferocia  *i. 

Tutti  gli  sforzi  della  scienza  medica  hanno  soventi 
lottato  invano  contro  i suoi  progressi , ed  essi  non  s’  ar- 
restarono , che  allorquando  cotesta  figlia  crudele  di  Ne- 
mesi tu  satollata  da  delle  raigliaja  di  vittime  *2  . 

Invano  cresce  1’  uomo,  e si  fortifica;  invano  si  difende 
contro  gli  innumerevoli  accidenti  , che  lo  minacciano 


*t  Giornale  della  peste  di  Noja , tom.  II. 

*3  Nec  reqnies  erat  ulta  mali  ; defessa  jacebanl 
Corpora;  mussabat  tacito  medicina  timore. 

Lucret.  de  natura  rerum  lib.  Vi.  io  fiu. 
Lo  stesso  si  disse  da  Silio  Italico  , lib.  XIV.  vers.  61». 

Succubiiit  mediana  malis:  cnmulantur  acervo 
Labentum  , et  magno  cineres  sese  agere  tollunt , 
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sin  dalla  culla:  la  peste  può  assalirlo  in  tutte  le  epoche 
della  di  lui  esistenza,  nò  può  egli  non  essere  spaventato 
dalle  forme  orribili  delle  quali  ella  si  rivest^  per  cagio- 
narne la  di  lui  trista  ed  inevitabil  morte  *i  . 

La  j)este  percuote  con  eguale  fierezza  1’  infanzia  , la 
gioventLi  , e la  vecchiaja,  la  debolezza,  e la  forza:  non 
rispettando  essa  nò  le  condizioni,  nò  il  sesso,  nè  l’età; 
atterra  la  sua  vittima  nel  mezzo  dei  suoi  amici,  dei  suoi 
parenti , e nel  centro  stesso  dei  piaceri . 

Qual  mai  potrà  dunque  essere  la  natura  di  cotesti 
corpuscoli  invisibili,  li  quali  hanno  come  gli  esseri  orga- 
nizzati il  potere  di  riprodursi , e d’  assimilarsi  tutto  ciò 
che  essi  toccano  , e che  pajon  rinascere  per  propagar 
la  morte?  La  loro  composizione  sarebbe  dunque  ella 
assai  potente  per  resistere  alla  forza  degli  agenti  chi- 
mici, che  distruggono  presso  che  subitaneamente  T equi- 
librio degli  elementi  nella  materia  animata  , come  nella 
materia  bruta  ? 

Quali  sono  mai  in  mancanza  di  germe  essenzialmente 
contagioso  cotesti  effluvj  non  meno  terribili  delle  acque 
stagnanti,  delle  fogne  infette,  delle  sostanze  esposte  alla 
ft^rmentazione  putrida , spandendosi  continuamente  nell’ 
aria , che  trasformano  in  veleno  gli  alimenti  della  vita  , 
e cambiano  le  piaghe  le  piò  benigne  in  ulcere  gangre- 
nose, le  quali  nascono  spontaneamente  dalla  sola  accumu- 
lazione d’uomini  sani,  che  si  estende  di  mano  in  mano, 
e finiscono  jier  coprire  intiere  provinole  e regni  intieri 
colla  loro  maligna  influenza  ? 

Nec  locus  artis  erlt  medicae , nec  vota  valebant  . 

Cesseiat  officium  morbis  , et  furierà  deeraiit 

Mortibus  et  lacryraae . M.  Manilii,  Astronom,  lib.  j.' circa  fin. 


6 

■ L’  arte , die  è giunta  oramai  perfino  a risolvere  il 
fluido  atmosferico  nei  suoi  principi  elementari  , sarebbe 
ella  mai  nell’impotenza  di  rendergli  la  sua  salubrità 
purgandolo  da  coleste  perniciose  emanazioni  ? 

V’  è in  Fisica  un  oggetto  il  quale  sui  piti  tristi  eventi 
reclama  ogni  giorno  1’  attenzione  degli  accurati  osservatori: 
egli  è questo  1’  effetto  della  contagione  . Basta  pronun- 
ziare questa  parola  per  offrire  1’  immagine  del  pià  ter- 
ribile tra  i flagelli  che  affliggono  1’  umanità  . L’  acciàjo 
si  rintuzza  e perde  il  filo  sul  corpo  che  egli  colpisce  : 
il  veleno  resta  innocuo  nell’  organo  , che  ha  privato  di 
sentimenti:  il  fuoco  si  estingue  fuor  del  suo  elemento;  ma 
la  contagione  s’accresce,  e moltiplica  le  sue  stragi  col 
numero  delle  vittime  che  rovescia  e abbatte. 

. Nulla  conviene  di  pià  al  secolo  illuminato  in  cui  vi- 
viamo che  di  fissare  1’  origine , e la  natura  della  peste  , 
non  meno,  che  le  sue  stragi,  onde  persuadersi  d’  una 
verità  cosi  importante  alla  salute  del  genere  umano  . 

Egli  è ben  difficile  d’  indicare  1’  epoca  jirecisa  nella 
quale  la  peste  cominciò  ad  esercitar  le  sue  stragi  nel 
mondo,  d’assegnare  il  luogo  preciso  della  sua  nascita, 
c di  svelare  le  cause  generali  del  suo  germe  primordiale. 

Non  si  conosce  questo  flagello  del  genere  umano,  chia- 
mato dai  greci  Loemos , Loemodes , che  per  i suoi  tenibili 
effetti  : si  sà  però  , che  da  tempo  immemoriale  esso  stra- 
zia le  contrade  Orientali,  e che  l’Egitto  è una  di  quelle 
ove  la  peste  si  mostra  pià  frequente  , e come  endemica. 

Mosè  , che  una  cronologia  ragionata  ha  posto  nel 
numero  de’  primi  scrittori  conosciuti,  ed  accreditati: 
Mosè  , che  nato  in  Egitto  vi  passò  un  lungo  spazio 
della  sua  vita , parla  della  peste  , come  d’  un  segno  il 
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piti  terribile  della  vendetta  Divina , e cóme  della  caiamiti 
del  genere  umano , contro  della  quale  non  vi  era  rimedio 
certo  , ed  efficace;  ma  allo  stesso  tempo  come  d’  una  ma- 
lattia, ben  conosciuta  agli  abitanti  delle  sponde  del  Nilo. 

Quindi  allorché  Faraone  , che  regnava  in  quel  tempo 
in  Egitto,  ricusò  d’  aderire  alla  partenza  degli  Ebrei,, 
non  fu  egli  minacciato  dal  Profeta  , che  del  flagello 
della  peste,  come  quella,  che  portava  seco  la  morte 
inseparabile  dai  suoi  attacchi  . 

Erodoto  *2  dà  un  distinto  ragguaglio  delle  precauzioni, 
che  gli  Egiziani  prendevano  per  mantenersi  in  salute: 
egli  nota  con  somma  precisione  il  regime  dietetico,  e 
medicale  , che  essi  osservavano  , non  meno  che  per 
conservare  la  purità  dell’aria;  e dopo  aver  detto,  che 
ogni  specie  di  malattia  aveva  i suoi  medici  particolari , ag- 
giunge, che  vi  erano  anche  dei  medici,  unicamente  ap- 
plicati al  trattamento  delle  malattie,  così  dette,  incognite» 
Il  senso  di  quest’  espressione  non  pare  equivoco;  veruno 
ignora  che  fra  gli  antichi , la  peste  occupava  il  primo 
rango  fra  le  malattie  Incognite^  le  malattie  Sacre  ^ e le 
malattie  Divine, 

Per  quanto  narra  O'-apollo^  si  era  persuaso  nell’ antico 
Egitto,  che  vi  fosse  una  stagione  favorevole  allo  sviluppo 

1 

b 

_ f • 

*1  Percutiam  te,  et  populum  t'uiim  peste,  et  peribis  de  terra. 

Esodo,  cap.  IX.  n.  i5. , e al  capo  V.  n.  3.  avea  già  annimziato.il 
castigo  di  Dio  nel  caso,  che  gli  Ebrei  fossero  renitenti  in  seguirlo:  ne 
forte  acculai  nobis  pestis , aut  gladius  . - 

La  storia  sacra  parlando"  di  quella  pestilenza  , che  con  tanta  morta- 
lità del  popolo  d’Israele  corresse  la  vana  gloria  del  Re  Davide,  la  dichiara 
per  una  operazione  della  destra  vendicatrice  di  Dio,  dicendo: 

Immisi tque  Doviinus  pestilenliam  in  Israel  . Reg.  2.  24.  v5. 

*2  Herodot.  in  Euterpe,  lib.  2. 
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della  peste  ; e allorquando  sì  era  giunto  a quell’epoca; 
per  evitare  la  contagione , la  quale  contaminava  tutti  gli 
esseri  animati  , ed  inanimati  , si  radoppiavano  le  pre- 
cauzioni , e si  usavano  pilli  rigorosamente  1’  uno  , e 
i altro  regime  ■ ma  sovra  tutto  il  Re,  e i Sacerdoti  non 
dovevano  nutrirsi  , che  di  colombi , giacché  si  pensava 
allora,  che  questi  animali  fossero  dei  sicuri  Profilatici  *i. 

Erano  infatti  della  piti  alta  antichità  fra  questo  popolo, 
le  Divinità  chiamate  Tifone  e Harus.  Conosciamo  già 
Ja  loro  origine,  i loro  combattimenti  , il  trionfo  mo- 
mentaneo di  Tifone  sul  figlio  d’  Iside  , e la  vittoria 
completa  di  questi  sovra  il  suo  avversario , allorché  nel 
ritorno  de’  venti  Etesiani  discaciava  col  vento  perni- 
cioso meridionale  la  peste  , e tutti  i vapori  micidiali  . 

Tifone  vinto,  era  precipitato  nel  lago  Sìrbon  vicino  a 
Pelusa  , le  di  cui  emanazioni  pestifere  erano  chiamate 
r alito  del  mostro  . Si  credeva  d’  aver  osservato,  che  da 
"quel  lago  si  elevavano  ordinariamente  delle  esalazioni  pesti- 
lenziali, le  quali  infestavano  in  conseguenza  l’Egitto  intiero. 

Tucidide,  nella  sua  esatta  descrizione  della  famosa 
peste  d’ Atene , assicura,  che  cominciasse  ella  nell’alta 
Etiopia  donde  passò  in  Egitto , e dopo  essersi  sparsa 
nella  Persia  avea  finito  per  produrre  la  piti  gran  strage 
nella  Grecia  *2, , 

Plinio  osservò,  che  la  peste  proveniva  sempre  dalle 
parti  meridionali  nelle  occidentali  *3  , 

*1  Cum  aeris  coiistitutio  pestilens  , omiiiaque  tam  animata , quam  inanimata 
ea  afficiuntur  , quotque  ( columbae  ) vescuntur  ab  hac  lue  immunes  ser- 
vantur;  ideoque  co  tempore  Egyptiorum  Regi  in  cibo  sumendo  nihil 
aliud  apponitur;  idcmque  iis  qui  Diis  ministrant.  Hitroglif.  Ub.  *i.  cap.  56. 
*3  Tncidides,  bistor.  lib.  3. 

*5  PUnitis  , hist.  nat.  lib.  7. 


La  peste  che  straziò  T impero  Romano  sotto  Marco 
Aurelio  , e Lucio  Vero  non  vi  pervenne  che  dalle  parti 
Orientali  *i. 

I inoiaunienti  più  antichi  forniti  dalla  Storia  sù  questa 
malattia  provano , che  in  tutti  i tempi,  nei  quali  essa  si  fece 
sentire,  aveva  avuto  origine  dall’  Africa,  o dall’Asia. 

Prospero  Alpino  narra  però  , che  la  peste  passa  in 
Egitto  dalla  Grecia,  dalla  Soria  , e dalla  Barberia,  come 
se  fosse  una  merce  , o un  prodotto  di  quei  paesi.  Afferma 
inoltre,  senza  produrne  ragione  alcuna,  che  mite,  e breve 
è la  peste,  la  quale  proviene  di  Soria,  e di  Grecia  nel  Cai- 
ro; crudele,  e lunga  quella  che  vi  giunge  di  Barberia. 

Non  si  fà  menzione  nella  storia  antica  d’ alcuna  peste, 
il  di  cui  carattere  sia  stato  cosi  terribile  , come  quella 
che  si  sparse  nell’  Universo  nell’  anno  545.  sotto  l’ im- 
pero di  Giustiniano  . Si  pretende  dagli  scrittori  contem- 
poranei, che  essa  estese  la  sua  contagione  sovra  tutta  la 
terra,  per  lo  spizio  di  cinquanta  due  anni.  La  des- 
crizione, che  ne  ha  lasciata  Evagrio  *2,  è molto  esatta, 
ma  quella  di  Procopio  *5  è ancora  più  scientifica;  l’uno 
e l’altro  hanno  osservato,  che  la  sua  prima  origine  ve- 
nisse dall’Etiopia,  o dall’Egitto. 

La  peste,  che  ebbe  luogo  verso  la  metà  del  secolo  Vili.; 
trasse  la  sua  origine  dall’  Oriente  ; ma  essa  si  ristrinse 
presso  che  alla  città  di  Costantinopoli  *4* 


Non  si  potrebbe  indovinare  il  motivo  , che  Indusse  Galeno,  testimonio 
oculare  di  quella  peste,  d’aver  presa  la  fuga  in  vece  di  descriverla, 
senonche  si  voglia  attribuire  d’ essersi  anche  egli  lasciato  trasportare  dal 
terror  generale  ; come  pur  lo  fece  nella  Città  d’  Aquileia , ove  egli  sog- 
giornava allorché  questa  città  fù  egualmente  afflitta. 

*2  Evagrius , hist.  Fcelesiast. 

*ò  Procopius  , de  bello  Persico , lib.  2.  eap  22. 

Zonaras  , annal.  lib.  i5. 
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Non  vi  fu  peste  piili  universale  nè  piii  mortifera  di 
quella  che  si  manifestò  in  Asia  verso  la  metà  del  XIV. 
secolo , e che  si  propagò  in  Africa , ed  in  tutte  le  parti 
deir  Europa  a diverse  riprese  *i . 

Guido  Schauliac,  che  aveva  avuto  occasione  d’  osser- 
varla in  Avignone,  ce  ne  trasmise  un  quadro  fedele.  • 

Fu  verso  la  metà  del  secolo  successivo,  che  la  peste 
eominciata  in  Asia,  si  estese  nell’  Illiria , in  Dalmazia, 
ed  in  seguito  nell’Ungheria  , nella  Germania,  e nel  resto 
dell’  Europa . 

Mezerai  osserva,  che  essa  fece  perire  in  Parigi  qua- 
ranta mila  persone  in  soli  due  mesi  *2. 

Le  testimonianze  degli  autori  ora  citati  hanno  la  piò 
grande  conformità  con  quanto  rapportano  i viaggiatori, 
e i commercianti,  che  trafficano  in  Turchia. 

Essi  assicurano  tutti  in  generale , che  la  peste  la  quale- 
affligge  frequentemente  quelle  regioni  vi  è sempre  ap- 
portata dalle  rive  dell’  Affrica,  e principalmente  dall* 
Egitto,  ove  si  dice  da  qualche  scrittore  prodotta  dall* 
infezione  delle  deposizioni  putride  delle  acque  del  Nilo  *3; 
talmente,  che  a Smirne,  e nei  porti  del  Levante,  si 
riconoscono  le  navi , che  v’  apportano  l’ infezione  : come 


■*^1  Boccacio , nelle  sue  giornate,  ne  fa  la  più  orribile  descrizione. 

*3  Mezerai,  abregé  de  l’histoire  Chronologique  de  France  . 

■*3  En  Egypte  la  peste  nait  des  matières  que  les  eaiix  du  Nil  dèposent  de 
la  pourriture  des  insectes  qui  s’ y engcndrent,  et  des  vapcurs  pestilentielles 
que  r arde  (ir  du  soleil  èlève  de  ses  matieres  en  fermentation,  od  elle  est 
indigene  et  ticnt  de  la  nature  du  climat  . Papon  , de  la  peste.  Les  gran- 
des  causes  occasionelles  de  la  peste  sont  les  agens  de  la  dècotnposition 
animale,  ce  sont  principalement  l’air,  1’ cau , la  chaleur  , ou  plutòt 
un  air  chaud  et  Iiumide  . Le  pere  de  la  mèdecine  , a iepuis  long  teins  , 
posò  cc  principe,  et  une  longue  expèrience  l’a  sanctionnè  ec.  Pugnet , 
inciaoircs  sur  les  fievres  de  mauvais  caraetére  . pag  99. 


1 1 

pure  tutte  le  pesti,  che  hanno  afflitta  la  nostra  Europa, 
non  ne  riconoscono  altra  sorgente . 

Il  carattere  distintivo  della  peste  è la  contagione . Que- 
sto è fondato  sulle  osservazioni  le  piìr  antiche , e le 
più  costantemente  avverate. 

La  peste  è contagiosa  ; ma  le  leggi , e le  condizioni 
alle  quali  la  sua  trasmissione  è assoggettata,  non  sono  per 
anco  esattamente  conosciute.  Dessa  ha  diversi  gradi 
d’intensità:  è benigna  quando  non  è accompagnata,  nè 
da  Adinamia  *i,  ne  da  Attassia  *2:  è moderata  quando 
l’Adinamia  vi  si  trova  sola,  ovvero  la  sola  Attassia,  o 
che  r una  e 1’  altra  siano  poco  considerevoli  ; ma  essa  è 
quasi  sempre  mortale  , allorché  si  uniscono  entrambe  al 
pilli  alto  grado  nello  stesso  soggetto  contaminato. 

Vi  sono  per  altro  degli  esempj  di  guarigipne  di  questa 
terza  specie,  ed  anche  di  quelle  intieramente  dovute 
alla  semplice  natura . 

Tucidide  si  arrestò  molto  sii  questo  oggetto,  nella  de- 
scrizione, che  ci  lasciò  della  famosa  peste  d’  Atene. 

Lucrezio  , che  descrisse  la  stessa  malattia  su  i rapporti 
del  citato  autore,  attribuì  alla  peste  la  proprietà  assoluta 
della  contagione  *3. 

*1  Debolezza  muscolare. 

Febbre  maligna. 

*3  Quippe  etenim  nullo  cessabaut  tempore  apisci 
Ex  aliis  alios  avidi  contagia  morbi  ; 

Nam  quicunque  suos  fugitabunt  visere  ad  aegros. 

Vitai  nimium  cupidi  , mortisque  timentes, 

Poenibat  palilo  post  turpi  morte  nialaque 
Desertos,  opis  experteis  incuria  mactans , 

Lanigeras  tanquam  pecudes,  et  bucera  saecla  . Lucret,,  de  rerum  natura 
lib.  6.  V.  1*34.  a 1040. 
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Aristotele  credette,  die  questo  fenomeno  meritasse  d’es- 
sere proposto  in  uno  dei  suoi  problemi:  egli  domanda, 
in  (jual  guisa  possa  accadere,  die  coloro,  i quali  ajipros— 
siniavano  gli  aiiiiiialati , contrassero  tosto  quel  morbo? 

La  risposta  è facile  dando  un’  occhiata  all’  esperienza 
di  tutti  1 secoli . Una  testimonianza  di  gran  peso  in  simile 
materia  e quella , che  ci  lasciò  Galeno , da  cui  si  accertò 
positivamente  il  pericolo  che  vi  era  di  restare  presso 
agli  ajipestati,  essendo  provato,  che  questo  morbo  passa 
facilmente  per  contaminazione  da  un  corpo  in  un  altro. 
Questo  fatto  è di  tale  evidenza,  che  tutti  gli  uomini 
sono  stati  finora  nella  iiiedesiina  opinione,  eccetto  qualche 
nuovatore,  che  pretese  il  contrario , come  vedremo  in 
ajipresso . 

Non  dissimulerò  la  circostanza,  che  molte  persone  si 
siano  vedute  assistere  degli  appestati  con  molta  assiduità 
senza  aver  contratta  perciò  la  contagione. 

Non  si  potrà  però  trarre  alcuna  obbiezione  contro  il 
sentiraemento  comune,  dacché  non  è piò  difficile  di 
spiegare  in  qual  guisa,  mercè  la  buona  costituzione  del 
loro  temperamento,  si  trovino  delle  persone,  le  qu^li 
non  soccombano  alla  peste , benché  aiansi  esposte  alla  sua 
contagione,  che  di  assegnare  la  ragione,  per  la  quale 
altre  persone  conservano  la  salute  benché  respirino  tal- 
volta un’aria  viziata,  e corrotta. 

Si  può  aggiungere  anche,  che  partendo  da  questo 
principio,  si  possono  spiegare  tutti  i fenomeni  di  questa 
malattia;  nè  si  verrà  mai  a capo  di  definirla  senza  contare 
tutte  le  altre  difficoltà,  che  si  avrebbero  per  sormontarla. 

Se  fra  gli  uomini  egualmente  esposti  all’  influenza  della 
peste,  un  piccolo  numero  non  resta  contaminato*  se  di 
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due  ragazzi  inoculati  col  medesimo  germe  del  vajirolo, 
e della  vaccina  1’  uno  lo  riceve,  e T altro  ne  resta  esentej 
se  di  piti  persone  morsicate  profondamente  dal  uiedesiino 
animale  nel  medesimo  accesso,  tutte  non  abbiano  ado- 
perato dei  riinedj  , le  une  siano  diventate  arrabbiate  , e 
le  altre  non  abbiano  verun  accidente;  se  basta,  che  certi 
uni  tocchino  le  vesti  d’  un  rognoso  per  contrarre  il  suo 
male,  mentre  che  d’altri  non  abbiano  impunemente  che 

10  stesso  letto  con  esso  lui  ; se  dei  libertini  sfuggono 
dai  pericoli  reiterati,  che  essi  affrontano,  mentre  che 

11  piti  gran  numero  è punito  da  una  sola  debolezza,  non 
è egli  ragionevole  di  presumere  , che  i soggetti , li  quali 
restano  illesi,  mentre  il  gran  numero  soccombe,  hanno 
una  tal  costituzione  diametralmente  opposta  alla  natura 
dei  mali,  che  essi  evitino? 

Egli  è un  principio  adottato  dall’  articolo  Peste  nell’ 
‘Enciclopedia,  che  tutti  i corpi  non  sono  sus'^ettibili  del  suo 
veleno  ; che  egli  non  affetta  , se  non  se  coloro , i di  cui 
fluidi , e solidi  sono  disposti  a ricevere  l’ infezione  ; che  se  il 
corpo  non  ha  questa  disposizione  egli  resisterà  al  contagio. 

L’  azione  della  contagione  essendo  di  natura  settica, 
agisce  nella  maniera  dei  fermenti , e quando  essa  produce 
degli  umori , una  tendenza  alla  fermentazione  putrida 
essa  rende  allora  1’  uomo  piìi  suscettibile  di  contrarlo  , 
ed  è perciò  che  queste  sono  piti  comuni , o più.  funeste 
negli  ospedali,  sui  vascelli,  e nelle  prigioni  *i  . 

Lo  stesso  principio  deve  applicarsi  alla  peste;  essendo 
universalmente  riconosciuto , che  essa  nasce  in  un  luogo 

Rapport  sur  la  maladie  epidemicjue  de  Cadijc , traduit  de  1’ espagnol  , 
par  Bliii.  pag,  i8. 


ogni  volta  che  vi  s’introduce  il  suo  germe,  in  qualunque 
maniera  egli  vi  sia  portato,  e che  la  di  lui  contamina- 
zione dipende  da  una  infinità  di  cause  disponenti,  il  di 
cui  effetto  immediato,  o determinato  è sempre  la  di- 
minuzione delle  forze  vitali  *i . 

Quindi  il  Cullen  si  è spiegato  sul  proposito  nei  ter- 
mini seguenti . 

« Conviene  inoltre,  che  quelli,  che  si  trovano  neces- 
« sariamente  costretti,  ad  avere  una  comunicazione 
>5  prossima  cogli  appestati,  non  ignorino,  che  alcuni  dei 
f)  pili  virulenti  contagi  non  sono  punto  operosi,  qualora 
» il  corpo  dell’  uomo  esposto  al  contagio , non  sia  in 
f)  alcune  determinate  circostanze  opportune  a renderlo 
9)  suscettibile  d’  attività  contagiosa  «. 

Locchè  fìi  già  detto  da  Galeno , e confermato  dai  Medici 
i più  accreditati  *3  . 

Diemerbroek  ha  pubblicato  cento  venti  storie  parti- 
colari di  diversi  casi  di  peste,  che  egli  ebbe  occasione 
d’  osservare  personalmente  in  Nimega , facendo  una  scelta 
di  quelli,  che  erano  li  più  proprj  a dare  una  giusta 
idea  della  malattia,  ed  a mostrarla  sotto  le  sue  diverse 
forme  *3  ; ma  1’  autore  si  è piuttosto  ristretto  a delle 


L’air  agit  moins  sur  le  germe  que  sur  les  corps  animés.  Il  les  afTaiblit , 
il  les  relàche,  il  les  dispose  ainsi  à concevoir  un  mal  qui  se  prevaut  de  la 
faiblesse  de  ceux  qui  il  attaque  z^Pugnet , loc.  cit.  p.  *o5. 

*3  Hujus  semper  meminisse  oportet  loto  hoc  sermone  ; quod  nulla  causa, 
sine  corporis  aptitudine  efficere  possit;  alioquin  omnes,  qui  in  sole  versan- 
tur  aestivo  in  febrim  inciderent , et  qui  plus  eoque  moventur  , aut  iras- 
cuntur,  aut  monent,  Nec  secus  omnes  aegroUrent  circa  canis  syderis 
ortum  , aut  peste  perirent. 

*3  Tractalus  copiosissimus  de  peste. 
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semplici  notizie,  che  ad  una  esposizione  severa  dell’ 
insieme,  e della  successione  dei  sintomi:  ciò  non  per- 
tanto egli  non  pervenne  meno  allo  scopo  che  si  era 
proposto,  vale  a dire,  di  far  conoscere  quella  funesta 
malattia,  e di  distinguerla  da  tutte  le  altre  febbri  attassiche. 

Quindi  ciò  che  caratterizzava  piò  particolarmente  la 
malattia  era  l’ estrema  frequenza  , e 1’  universalità  dei 
tumori  , delle  glandolo  , o delle  pustole  carbonose  col 
pili  alto  grado  d’  intensità  degli  altri  sintomi  di  cattivo 
augurio  , e 1’  estrema  facilità  della  trasmissione  del  con- 
tagio . 

Conformi  al  risultalo  di  queste  osservazioni  sono 
quelle  fatte  dal  medico  Mertens,  che  trattò  la  peste  di 
Mosca  ; egli  la  designa  come  una  malattia  molto  acuta , 
accompagnata  il  piò  sovente  da  petecchie  , da  buboni , 
e da  antraci,  ossiano  pustole  carbonose,  unita  ad  uno 
stato  febbrile  allorché  non  dà  subito  la  morte  ; ma  sempre 
propria  ad  essere  propagata  dalla  contagione  , mai  però 
dall’aria  ammosferica  *i. 

Sydenham  osservò  specialmente  con  somma  sagacità  , 
la  peste,  che  regnò  in  Europa,  nel  1662,  e come  i gran 
Pitori  ne  delineò  il  suo  orribile  sviluppo,  la  sua  funesta 
letargia  , ed  il  suo  spaventevole  delirio  . 

Egli  ne  descrisse  colla  massima  esattezza  l’ aspetto 
schiftoso  delle  sue  eruzioni , il  supplizio  delle  Affalalgie , 

*1  Pestis  solo  acgrorum,  et  rerum  infectarum  contactu  communicabatur  at- 
mosphera  contagium  non  spargebat , sed  vanissima  semper  fuit  . Omnes 
illi  qui  abstinent  a communicatione  qualicumque  cum  aegris , tam  imme- 
diate, quam  per  varias  substantias  , quac  semiuium  recondunt  a peste 
immunes  sunt,  et  si  in  eadem  regione,  vel  urbe  vivant  quasi  ea  depo- 
pulatur.  Caroli  de  Mertens  M.  D.  observationes  Medicae  de  febribus 
putridis,  de  peste  nonnullisque  aliis  morbis  . c::Vindobonae  1778. 
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la  fetidità  insopportabile  dei  sudori  viscosi , e debilitanti , 
r universale  imbarazzo  dei  visceri , 1’  infausto  ristagno 
degli  umori , finalmente  il  totale  disordine  delle  funzioni 
della  vita  assimilatrice . 

Fra  le  cose  suscettibili  di  peste  , e capaci  di  comu- 
nicarla si  contano  le  persone  , 1’  aria  respirata  dagli  ap- 
pestati , e tuttociò  che  ha  servito  all’  uso  dei  medesimi 
nel  tempo  della  loro  malattia  . 

Si  comunica  la  peste  in  due  maniere  . 

1.  Col  contatto  immediato  della  cosa  infetta,  ciò  che 
la  fà  chiamare  contagiosa  • 

2.  Per  mezzo  della  respirazione,  vale  a dire,  respi- 
rando le  emanazioni  pestifere  che  un  soggetto  tra- 
manda colla  sua  respirazione  , e traspirazione , le  quali 
introducendo  nell’uomo  sano  per  la  via  dei  polmoni, 
e dei  pori  cutanei  il  germe  , corrompono  la  massa  del 
sangue,  ed  il  sistema  dei  solidi  *i  . 

Vi  è nell’  atmosfera  comune  non  tanto  nelle  grandi 
città , ma  ben  anche  nelle  piccole  abitazioni  un  quinto 
appena  , ed  anche  un  sesto  d’  aria  pura  ossigena. 

L’uomo  che  traspira  riempie  continuamente  delle  sue  esa- 
lazioni l’ aria  che  lo  circonda  nel  luogo  da  esso  lui  abitato . 

Se  quest’  aria  impregnata  di  vapori , e rinserrata , e 
che  in  essa  si  spandono  di  piò  le  emanazioni  d’  altri 
corpi  viventi,  essa  si  corrompe  , e diventa  mefitica. 

*1  La  respirazione  è una  delle  funzioni  animali  la  più  necessaria  alla  vita. 
In  quelli  animali,  nei  quali  questa  funzione  ò più  completa,  si  eseguisce 
nei  polmoni  vassicolari,  mediante  due  movimenti  d’inspirazione,  ed  espi- 
razione; essa  opera  nel  loro  corpo  una  lenta  combustione,  ed  inalza  la 
temperatura  del  sangue  in  ragione  diretta  della  quantità  d’  ossigeno  at- 
mosferico assorbito C.  Mojorif  corso  analitico  di  chimica  toin.  2.  n. 
5.  pag.  S6, 
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Il  sangue  s’  infetta  a misura  che  egli  assorbisce  di 
nuovo  r aria  della  sua  propria  respirazione  , e quella 
degli  altri  *i. 

Si  sà  che  la  traspirazione  ò 1’  effetto  della  dissoluzione 
dei  fluidi  , della  triturazione  dei  solidi,  della  circolazione 
della  vita.  Il  suo  carattere  consiste  nella  decomposizione 
d’ una  parte  degli  alimenti,  delle  bevande,  di  noi  stessi, 
che  siamo  insensibilmente  consumati,  disciolti,  e direi 
cosi  , volatilizzati . 

Non  basta  però  per  infettare  il  nostro  sangue  , che  vi 
sia  nell’  aria  respirata  una  infinità  d’  esalazioni  d’  ogni 
sorta  di  corpi  *2. 

Fa  d’  uopo  anche  , che  il  nostro  corpo  sia  sparso  di 
veicoli  proporzionati  per  assorbirli  , ed  introdurli  nell* 
interno.  Questi  veicoli  esistono  effettivamente  nel  corpo 
umano  , e il  loro  numero  non  è punto  inferiore  a quelli, 
che  tramandano  queste  emanazioni  *5. 

Quindi  egli  è un  assioma  incontrastabile  in  fisiologia, 
che  la  neressiria  circolazione  dei  nostri  umori  non 
potrebbe  continuare  , se  il  fluido,  che  scaturisce  dal 
cuore  , ed  entra  di  là  nelle  arterie,  onde  essere  distri- 
ci ,,  G\i  organi  destinati  alla  respirazione  sono  sempre  nei  diversi  animali, 
,,  riguard  i alla  composizione  in  islretto  , e reciproco  rapporto  con  quelli 
„ della  Circolazione  ,,z^Mojon,  leggi  Fisiologiche  p.  5i. 

Ca  L’aria  aiii.n-iaferica  introdotta  nei  polmoni  con  l’ispirazione  s’altera;  la 
parzionc  di  gaz  ossigeno  diminuisce  progressivamente;  questo  si  combina 
coir  i'iro  gono-carbu rato , che  separasi  dal  sangue  venoso,  e forma  dell’ 
acido-iaihonico,  e dell’acqua,  cede  al  sangue  il  calorico,  che  lo  teneva 
in  istato  di  gaz,  td  una  piccola  porzione  di  gaz  ossigeno  si  condensa 
nel  sangue,  con  cui  è portato  in  circolazione."  G.  Mojon  , corso  ana- 
litico di  Chimica.  Tomo  li.  n.  7.  pag.  86. 

*3  ,,  In  ciascuna  ispirazione  dell’  uomo  adulto  entrano  nel  polmone  trenta 
„ a quaranta  pollici  cubici  d’aria  atmosferica.  „i=:Mpjon  loc.  tit.  p.  78, 
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buito  per  mezzo  dei  canali  nelle  numerose  cellule  del 
corpo  umano  , non  fosse  in  seguito  assorbito  di  nuovo 
dalle  ultime  ramificazioni  delle  vene  , che  circondano 
successivamente  il  cuore  *r  . E’  anche  un  assioma  ne- 
cessario , il  quale  deriva  dal  precedente  , che  per  ogni 
dove  si  trovano  di  piccoli  canali  d’ arterie  spandenti 
al  di  fuori  delle  esalazioni  j debbono  pure  esservi  dei 
canali,  che  le  assorbiscono,  ciò,  che  è egualmente  vero 
in  tutto  1’  esteriore , come  in  tutto  1’  interiore  del  corpo 
umano  . 

Tutta  la  superficie,  vale  a dire  l’epidemide,  è talmente 
sparso  di  pori  dell’  una  , e dell’  altra  specie  *2  , che  il 
piò  celebre  degli  osservatori,  Levenoek , ne  scopri  per 
mezzo  dei  suoi  eccellenti  microscopi  1 26, 000.  in  uno  spa- 
zio di  pelle , che  un  solo  grano  di  sabbia  poteva  capire  *3. 

Il  principio  contagioso  della  peste,  dopo  aver  penetrato 
per  mezzo  del  sistema  linfatico  , o assorbente , par  , che 
si  dirigga  piò  particolarmente  sulle  glandolo , sul  tessuto 
cutaneo  , e raramente  sopra  di  un  viscere . 

Dalle  indicate  osservazioni  ne  risulta , che  il  gran 
numero  d’  individui  raccolti  in  una  camera  stretta , forma 
un’  ammosfera,  che  sarà  come  un  bagno  comune  a tutti 
coloro,  che  vi  esistono,  e dove  ciascuno  assorbisce,  e 
tramanda  all’intorno  delle  secrezioni,  le  quali  diventano 
sempre  piò  corrotte . 

*1  ,,  L’assorbimento  degli  umori  di  qualunque  sorta  nel  corpo  umano,  ed 
„ in  quello  di  tutti  i mammali,  si  fa  mediante  i vasi  linfatici.  ,, 
Mojon,  loc.  cit.  pag.  77. 

G.  Mojon  , loc.  cit.  p.  ioa  §.  8.  N'  1. 

*5  Anatom.  contempi,  pag.  ao7.=Questa  esagerata  osservazione  non  si  pn« 
più  verificare , dacché  ci  mancano  quei  famosi  microscopi , dei  quali  era 
fornito  quel  dotto  Scrittore. 


Quindi  il  no<!tro  corpo,  die  pompala  malignità  dei  vapori,' 
c1ie  Io  circondano,  corromperà  il  sangue,  e gli  umori,  e 
produrrà  allo  stesso  tempo  una  vera  contagione  pestilenziale. 

La  peste  si  manifesta  generalmente  sul  principio  del  suo 
attacco  con  un  leggero  dolor  di  capo  , con  delle  nausee  , 
e degli  sforzi  di  vomito.  Il  polso  resta  qualche  volta  ia 
uno  stato  naturale,  come  nelle  vere  febbri  maligne;  altre 
volte  egli  diviene  debole,  intermittente;  tal  altra  duro, 
ed  elevato,  ma  sempre  con  uno  spossamento  di  forze,  del 
terrore , e dell’  orgasmo . 

Ora  r ammalato  ha  lo  spirito  imbarazzato,  dei  sguardi 
terribili , e feroci,  e torbida  la  vista;  ora  egli  soffre  uh 
ardore  interno  divorante , accompagnato  da  una  Polidisia. 
ora  dei  brividi  febbrili,  dei  sogni  spaventosi,  ed  un  alito 
infetto,  inso|)portabile  all’ odorato. 

Le  eruzioni,  le  pustole,  che  si  formano  sul  suo  corpo, 
sono  livide,  e nere:  dei  buboni  negl’inguini  e nell« 
ascelle,  e dei  tumori,  che  sortono  ora  in  una  parte  del 
corpo , ora  in  un’  altra , senza  avere  una  sede  fissa  , 
indicano  un’acrimonia  dominante  nei  fluidi.  Cotesta 
acrimonia  è qualche  volta  cosi  piena  di  malignità  e 
di  corruzione,  che  essa  assorbe,  e soffoca  gli  spiriti 
vitali,  e non  dà  tempo  alla  natura  di  spiegare  le  sue 
forze,  al  punto  di  cagionare  la  morte  nelle  prime  ven- 
tiquattro ore,  accompagnata  da  sintomi  li  pih  crudeli: 
lacchè  fece  dire  ad  Ovidio: 

Quoti  e s prò  coniuge  coniiix  y 

Pro  nato  gemtor , cium  verba  praecantia  dicit 

Non  exoratis  animam  y finivit  in.  aris  *i, 

Ovid,^  metam.  Ub.  VII.  v.  590, 
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Fra  gli  scrittori,  clie  hanno  trattata  questa  materia, 
ve  ne  sono  alcuni,  li  quali  si  immaginarono,  che  la  terra 
si  apriva  per  vomitare  nell’atmosfera  una  sorgente  di  par- 
ticelle arsenicali,  o di  qualunque  altro  veleno  minerale, 
onde  produrre  la  peste.  Altri  rimontarono  fino  agli  astri 
per  farne  discendere  delle  influenze  micidiali. 

Degli  spiriti  ingegnosi  han  fatto  nascere  la  peste  da 
ima  razza  di  vermi , che  la  disposizione  dell’  aria  fa  poi 
schiudere  in  tanta  copia,  che  i polmoni  ne  restano  op- 
pressi, finché  il  sangue  perda  la  sua  ordinaria  fluidità  *i. 

Altri  meno  elevati  di  mente  si  contentano  di  ricono- 
scere per  causa  di  cotesto  morbo  1’  intemperie  delle  sta- 
gioni , il  soffio  dei  venti  maligni  meridionali  *2 , e le 

*i  E’  veramente  sorprendente  di  vedere  in  questo  secolo,  in  cui  la  chimica 
Jia  fatto  dei  progressi  cosi  straordinarj  , che  un  Professor  vivente  abbia 
rinovato  questo  sistema  vermicolare  , e ciò  a solo  oggetto  di  contrastare 
r invenzione  del  Signor  Guiton  de  Morveau  , sulla  maniera  di  prevenire 
r infezione  pestilenziale  ; ma  il  Signor  Groognier  Professore  nella  Regia. 
Scuola  Veterinaria  di  Lione,  nella  sua  memoria  stampata  negli  annali 
d’  Agricoltura  tom.  65.  , non  ha  provata  la  sua  opinione,  mentre  il  Signor 
Morveau  ha  in  suo  favore  l’esperienza  di  più  anni  , e 1’  assentimento  di 
tutta  r Europa  . Veggansi  a questo  proposito  le  riflessioni  del  Professore 
Serra-Manna,  inserite  alla  fine  di  quest’opera. 

II  fu  Professore  di  medicina  nella  Regia  Università  di  Cagliari,  Pietro  Anto- 
nio Leo,  tolto  alla  scienza,  che  coltivava  con  tanto  onore  , ed  alla  patria, 
che  illustrava  con  somma  gloria,  nella  sua  dotta  lezione  sulla  cosi  delta, 
Sarda  intemperie,  pag.  eó.  si  spiega  sul  proposito  nei  termini  seguenti, 
>•  La  propagazione  dei  morbosi  miasmi  a paesi  rimoti  per  via  dei  venti 
» non  credo  , che  possa  aver  luogo  neppure  nel  più  attuoso  contagio 
» qual  è il  pestifero.  » 

» Di  tanto  per  verità  ci  assicurano  i più  esalti  filosofi  , che  scrissero 
» sulla  peste,  e tanto  noi  dobbiamo  credere  , assicurati  come  ne  siamo 
» dalla  propria  esperienza.  Diffatto,  se  i venti  potessero  per  via  di  pro- 
» pagazione  trasmettere  in  certa  distanza  il  veleno  pestifero  , e chi  più 
» di  noi,  come  vicini  all’  Affrica  adusta  , alle  coste  della  Barbarla,  e do- 
[ » minati  dal  vento  Australe  dovrebbe  provarne  continuamente  i terribili 


21 

putrefazioni  dei  cadaveri  in  seguito  di  sanguinose  batta- 
glie ; dall’  infezione  di  paludi , od  inondazione  j dalla  cat- 
tiva qualità,  o scarsezza  d’alimenti  necessarj  alla  vita, 
e da  tante  altre  di  siinil  natura,  le  quali  non  sono  però 
die  cause  occasionali  comuni,  e generali  di  febbri  ma- 
ligne, od  epidemiclie , che  nascono  nei  climi  Europei; 
ma  non  mai  della  peste,  che  è sempre  un  veleno  comu- 
nicabile per  mezzo  della  traspirazione,  o in  qualunque 
altra  maniera  di  contatto  di  persone,  o di  cose  già  infette 
Vi  fu  anche  chi  negò  alia  peste  la  forza  contagiosa  ; 
ma  questi  non  potè  avere  altro  oggetto  in  mira , che  di 


j>  effetti?  Eppure  fottunatamente  sperimentiamo,  che  non  v’ è forse  paese 
» al  mondo,  che  sia  stato  meno  soggetto  alla  peste  quanto  la  nostra 
» Sardegna.  Le  mercanzie,  che  ci  vengono  da  paesi  appestati  mettonsi 
» pure  impunemente  a sciorinare  nei  Lazzaretti  all’aria  aperta,  senza 
» che  questa  sensibilmente  ne  soffra  nella  sua  temperie  , e senza  che  diasi 
» occasione  allo  sviluppo  di  quel  male  spaventoso  La  prima  provvi- 
» denza  degli  ispettori  di  putblica  Sanità  , di  isolare  quei  paesi  ove  siasi 
» già  dichiarato  il  contagio;  quella  ancora  di  alcune  famiglie  di  tenersi 
» con  felice  successo  isolati  nelle  proprie  abitazioni  in  tempo  di  pestilenti 
» epidemie,  provano  a maraviglia,  che  ella  è difficilissima  per  non  dire 
» impossibile  la  propagazione  del  pestifero  miasma  per  via  dell’  aria  e 
» dei  venti,  ec.  » 

■^'i  Jusqu’ici,  Oli  n’  à pu  pènetrer  le  secret  de  la  nature  dans  ces  terribles 
compositions  ; car  il  faut  compier  pour  ricn  ces  idèes  vagues  d’  un  phlo- 
gistique  libre,  d’ un  caustique  essentiel,  d’ un  sei  volatil  arsenical , d’  un 
ferment  alcalin  etc.  empruntèes  si  arbitrairement  polir  les  deffinir;  et 
nous  ne  devons  pas  regretter  ces  temps  où  1’  emulation  de  crèer  au  lieu 
d’observer,  a enfantè  tant  de  systèmes  qu’ une  logique  sèvere  à fait  ren- 
trer  dans  les  tènèbres.  Mais  quand  1’ analogie  est  frappanté,  il  est  permis 
de  s’ en  aider,  dn  moins  pour  essayer  de  rcndre  comprehensible  ce  qui 
excede  tout  ce  que  1'  immagination  peut  ajonter  à iios  conceptions  abi- 
tuelles.  En  considérant  le  dèveloppement  des  virus  contagieux  , on  est 
salsi  d’ ètonnement  qu’un’atome  souvent  invisible , puisse,  avec  tant  de 
rapidité,  porter  le  dèsordre  dans  toutes  les  fonctions  de  1’  homme  le  mieux 
. constituè.  Giiyton  Morveau,  traitè  dee  rnpy.  de  disinfec.  1’ air  p,  3i4. 
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tranquillizzare  il  pubblico  spaventato,  ed  atterrito,  onde 
impedire  1’  abbandono  degli  infermi  ; giacché  ragionando 
in  tal  guisa  si  unisce  all’  idea  del  contagio  quella  della 
incurabilità,  supponendo  la  peste  come  un  veleno  fatale, 
e necessario. 

Quest  idea  e tanto  svantagiosa  all’  uomo,  quanto  ella 
è capace  di  abbattere,  e sopprimere  in  esso  lui  il  corag- 
gio, e la  previdenza,  che  possono  soli  sottrarlo  al  peri- 
colo di  soccombere. 

Il  coraggio  di  prontamente  adoperare  tutti  i mezzi 
indicati , e prescritti  per  preservarsi  da  un  tal  morbo , 
oltre  di  essere  utile  per  allontanarlo  da  se,  rinforza  anzi 
egli  il  cuore , e impedisce  d’ indebolire  il  moto  del  san- 
gue , che  il  terrore , e Io  spavento  rinserrano , togliendogli 
la  naturale  sua  attività. 

Donde  poi  nasce  la  disposizione  del  corpo  umano  a 
ricevere  le  impressioni  del  male,  diminuendogli  le  forze 
cotanto  necessarie  per  assisterlo. 

Un  improvviso  terrore,  dice  Mojon,  produce  rilassa- 
mento nel  sistema  muscolare,  ed  aumenta  la  secrezione 
dei  sughi  intestinali  *i . 

Et  mentis  yires  substrahit  ipse  timor. 


Leggi  fisiologiche  pag.  aS. 

Masiero,  dissert.  intitolata,  Il  più  temuto  dei  mali,  la  peste.  Venezia  ifas. 

Chi  dunque  da  fredda  tema  viene  nelle  occasioni  di  pestilenza  assalito,  è di 
facile  invaso  da  questa;  non  perchè  la  forza  dell'immagine,  come  alcuno 
pensa,  sia  un  effetto  tanto  alla  natura  nemico;  ma  essendone  disposti  i 
principi,  benché  leggeri,  e nell’aria,  e nel  sangue,  ogni  benché  minima 
scintilla  accende  il  fuoco  nell’esca  già  preparata  dallo  spavento.  Sia  dunque 
il  coraggio  della  nostra  preservazione,  ed  in  vece  di  avvilire,  e far  te- 
nebroso lo  spirito  co’ melanconici  oggetti,  serva  il  pericolo  a guisa  di 
sprone  per  animarsi  a disprezzare  la  morte;  così  tutte  le  occasioni  di 
sturbare  la  mente  co'tantasmi  spiacevoli/  co’rafcooti  funesti,  siano  fog- 
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L’ idoa  di  comunicazione  da  uomo  ad  uomo , non  è 
trista  e desolante , che  per  quelli , che  ne  è colpito , 
ma  l’uomo  sano,  robusto,  e coraggioso,  istruito  de* 
mezzi  per  garantirsene , non  sarà  egli  piJi  sicuro  con 
questa  idea  persuasiva  di  contagio  , che  coll’  altra  d’  una 
causa  generale,  e sconosciuta  contro  della  quale  non  vi 
sia  rimedio? 

L’  opinione  della  comunicazione  di  codesto  morbo , ol- 
tre d’  essere  la  meno  allarmante , ella  è anche  la  piti 
giusta,  dacché  si  trova  stabilita  sovra  un  sistema  di  fatti 
continui,  dall’esperienza  intieramente  confermati. 

E’ sempre  la  diminuzione  delle  forze  vitali,  che  rende 
1’  azione  del  veleno  pestilenziale  sommamente  efficace  , 
e può  avere  il  suo  principio  in  una  affezione  morale  , 
come  in  una  impressione  fisica. 

In  tutti  i tempi  si  è messo  nel  numero  delle  sue  cause 
il  sentimento  dell’  orrore , che  ispira  lo  spettacolo  d’  una 
gran  popolazione  in  preda  alla  mortalità , ed  il  timore  di 
esserne  ben  presto  la  vittima  , di  cui  le  anime  forti  hanno 
anch’  esse  della  pena  a difendersene  in  tali  luttuose  cir- 
costanze . 

Cotesta  considerazione  ha  persuaso  tutti  coloro  che 
hanno  trattato  dei  mezzi  di  preservarsi  dalla  peste , e di 
arrestarne  i progressi , quello  di  non  lasciarsi  mai  ab- 


giti;  e se  lice  il  dirlo,  senza  offendere  la  pietà,  in  tempi  così  temuti  il 
passarla  disapassionati,  e trattenuti  da  geniali  sollievi,  è degli  ottimi 
rimcdj , che  danno  robustezza  allo  spirito,  perchè  resista  più  vigoroso 
per  assicurarsi  la  vita. 

» Quod  animi  passiones  , scrisse  Villi s , metus,  et  tristitia,  peste  gras- 
>•  sante  velut  altera  pestis  sunt,  his  enim  venenati  contagi!  semina,  quae 
» in  superficie  corporis  veluti  in  extrema  vorticis  bora  collocanlur,  cum 
» impetu  quodam  intus  rapiuntur,  et  cordi  traduntur.  » 
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battere  dalla  tristezza,  di  ricercare  delle  dissipazioni,  di 
non  soffrire  pendente  il  giorno  il  trasporto  dei  cadaveri, 
ed  in  fine  tutto  ciò , che  potrebbe  aumentare  lo  spavento 
del  popolo  *1  . 

Dalle  reiterate  osservazioni  fatte  in  questi  ultimi  tempi 
si  ò riscontrato , che  il  solo  contatto  non  basta  per  con- 
trarre la  peste,  ma  che  è d’  uopo  di  supporre  di  piò  in 
ogni  individuo  una  particolare  disposizione  , ed  una  sorta 
d’  affinità  con  essa  *2 . 

Si  sa , che  Talette  di  Creta  scacciò  la  peste , che  faceva 
delle  orribili  stragi  in  Lacedemonia,  procurando  dei  di- 
vertimenti, e della  gioia  a quelli  abitanti  *3. 

Gli  stessi  Scrittori , che  negano  la  comunicazione  della 
peste  come  malattia  contagiosa , non  hanno  per  altro  po- 
tuto dispensarsi  dall’ approvare  e suggerire  anche  i mezzi 
di  precauzione  finora  adoperati  onde  preservarsene. 

Non  v’ è dubbio,  che  possano  farsi  delle  innumerevoli 
congetture  sul  principio  della  respirazione , che  si  tras- 
mette da  un  uomo  appestato  ad  un  sano,  che  infetta  le 
vesti  e r atmosfera  ad  una  piccola  distanza  , che  si  attacca 
di  preferenza  alla  lana , alla  tela , ed  ai  peli  , che  si 
distrugge  però  prontamente  coll’  immersione  della  cosa 
infetta  nell’acqua,  o nell’aceto,  coll’azione  delle  fumi- 
gazioni, e con  una  esposizione  prolungata  all’aria  libera, 
e che  pare  non  contratti  alcuna  aderenza  con  certi  corpi, 
come  sono  i metalli,  le  frdtta  non  coperte  di  lanugine, 
e simili.  Ma  siccome  coteste  emanazioni  sottili  sfuggono 


*i  Papati,  de  la  peste  etc  , tom.  a.  pag.  4’  4^  68. 

*2  Si  sa  infatti,  che  i medici  Desgenettes,  Anban,  Sainoclorvite  , ed  il  nostre 
Italiano  Valli  si  inocularono  impunemente  la  peste  in  questi  ultimi  tempi. 
*3  Encyclopedie  V."  peste,  •. 
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a*  nostri  sensi , e die  esse  non  possono*  essere  rendute* 
visibili  con  alcuna  sorta  di  stromenti,  egli  è perciè 
prudenziale  di  attenersi  alla  cognizione  delle  leggi , clic 
esse  seguitano  nella  produzione , trasmissione,  e sviluppo 
della  loro  attività  non  meno  che  della  loro  distruzione , 
piuttostochè  di  adottare  delle  opinioni  ipotetiche , ed  è 
ciò  precisamente  il  fondamento  delle  regole  seguitate  nei 
Lazzaretti,  gli  Ospizi!  degli  appestati,  le  case,  ed  i quar- 
tieri delle  Città , che  vogliono  preservarsi  dalla  conta- 
gione  , con  isolarsi. 

I miasmi,  che  emanano  dai  corpi  degli  appestati-,  pe- 
netrano essi  per  le  estremità  dei  vasi  assorbenti , che  si 
aprono  nella  superficie  del  corpo.  E le  fregagioni  oleose 
sono  esse  utili  nel  prevenire  cotesta  trasmissione? 

Qualunque  sia  ella  la  maniera  d’  agire  di  coteste  fre- 
gagioni , la  loro  efficacia  è constatata  da  una  serie  di 
fatti  raccolti  da  un  celebre  filantropo  di  Germania,  di 
cui  il  Signor  Degenettes  ha  dato  un  estratto  nel  suo 
giornale  d’osservazioni:  dai  saggi  fatti  su  questo  rime- 
dio ne  risulta  una  sene  di  precetti  sulla  maniera  d’  am- 
ministrarlo , non  meno  che  il  regime,  - che  conviene 
d’  osservare  pendente  il  suo  uso , ciò  che  prova , che  egli 
è stato  messo  in  opra  tanto  come  mezzo  curativo,  che 
come  preservativo,  come  in  fatti  si  fa  dietro  la  testi- 
monianza d’ Howard  *i  , che  tal  mezzo  è approvato,  e 
generciliiiente  seguitato  nell’  Ospedale  di  Smirne  , ove  si 
assicura,  che  tutti  coloro,  i quali  si  rendettero  docili  al 
trattamento  delle  fregagioni  oleose  ricevute  in  tempo 
debito,  ne  furono  guariti. 


*1  Howard,  hist.  des  principaux . Lazzai^ts  de  V Europe  , 
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Quindi  il  celebre  Valli,  nelle  sue  osservazioni  fatte  in 
Costantinopoli  asserisce;  i.  che  i fabbricanti  d’olio  non 
sono  quasi  mai  attaccati  dalla  peste,  e se  pur  lo  sono  ne 
guariscono  facilmente  ; 2.  che  le  fabbriche  d’ olio  le 
Ttieglie  esposte  e ventilate  sono  ancora  le  piti  sicure  dal 
contagio  ; 3.  che  le  case,  le  quali  si  trovano  di  faccia,  e 
vicine  a queste  fabbriche,  godono  aneli’  esse  il  vantaggio 
dell’  ijiiunità  ; l\.  che  le  esalazioni , che  sorgono  dalle 
ac([ue , ove  sono  tenute  in  macerazione  le  pelli , insieme 
a delle  sostanze  contenenti  il  concino,  coteste  esalazioni 

0 neutralizzano  il  veleno  pestilenziale,  o modificano  i 
nostri  nervi  in  modo  da  renderli  insensibili  al  contatto, 
ed  alle  impressioni  di  esso  veleno  *i. 

Dietro  coteste  osservazioni  pratiche,  pare  quindi  piti 
naturale,  e pih  sicuro  di  attenersi  a quanto  si  è osser- 
vato di  piti  straordinario  nel  corso  delle  pesti,  che  hanno 
afflitto  r umanità , piuttosto  che  stabilire  dei  nuovi  si- 
stemi immaginarj  , co’  quali  si  cade  spesso  in  una  con- 
fusione d’  idee  molto  perniciose , ed  errori  irreparabili 
nell’  emergenza. 

So  quanto  può  obbiettarsì , come  si  è già  fatto  da 
qualche  Scrittore  per  dispensare  i Governi  dal  dichiarare 
la  peste  già  introdotta  nel  paese . 

Il  timore  degli  abitanti  inorriditi  dalla  fatale  malattia, 

1 disordini,  che  ne  risulterebbero,  la  cessazione  del. 
commercio,  i bisogni  impazienti  degli  operaj  sono, 
dicono  essi,  altrettanti  motivi  da  persuadere  il  dover  tenere 

■•1  Vaili,  giornale  della  peste  di  Costantinopoli.  Anzi  nel  Palmario  si  legge 
la  seguente  espressione  . C Qui  latrinaruin , et  foetidissimarum  cloacarum 
purgamenta  exportant  quaslibet  crudeles  pestileiitias  rident,  et  despiciunl, 
Pdliaarius , de  feb.  pesi.  «ap.  j5.- 
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nascosto  il  contagio  già  introdotto,  il  quale  produrrebbe 
nulla  meno,  che  il  timore,  lo  spavento  e la  diffidenza 
nei  cittadini . 

Questo  specioso  pretesto  non  può  sostenersi  in  faccia 
alla  considerazione , che  la  salute  di  tutti  dipende  anzi 
da  cotesta  dichiarazione,  in  forza  della  quale  ognuno  può 
mettersi  in  grado  di  premunirsi  in  quella  guisa  piò  effi- 
cace , e pronta  onde  salvare  la  propria  vita. 

Egli  è quindi  della  massima  importanza  il  dovere  de’ 
Governi  di  significare  anzi  agli  abitanti  di  una  città, 
con  pubblico  proclama , P introduzione  della  peste  , accor- 
dando a tutti  coloro,  che  volessero  allontanarsene  colle 
loro  famiglie , e i loro  effetti , la  facoltà  di  liberamente 
farlo,  mediante  però  di  munirsi  d’  una  bolletta  di  sa- 
nità, nella  quale  si  dichiari  da  chi  spetta,  che  i mede- 
simi sono  esenti  di  sospetto. 

La  fuga  in  tali  circostanze  fu  maisempre  riconosciuta 
per  il  miglore  preservativo  : sarebbe  anzi  una  crudeltà 
il  proibirla  a coloro,  che  le  circostanze  della  loro  fortuna 
permetterebbero  di  espatriarsi,  e come  disse  Ezechiello 
cap.  VII.  Qtz/  in  Civitatc  sunt  fame  ^ et  peste  devora- 
huntur\  et  salvabuntur  ^ qui  fu^erint  ex  ea, 

I Medici , e Scrittori  piò  accreditati  consigliano  questa 
fuga,  come  Punico  rimedio  contro  la  peste,  che  gP 
Italiani  chiamano  le  pillole  de’  tre  avverbi , e lo  espres- 
sero nel  seguente  cattivo  distico . 

Haec  tri  a tabificam  tollunt  adverhia  pestem . 

Mox  y longe  y tarde  ^ cede  ^ recede  ^ redi  *i. 


Questo  consiglio  è più  preciso  nel  verso  seguente, 
Cede  cito.,  Ipnginquus  ahi,  serusque  reyerte  . 
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Non  vi  è dubbio , die  può  aspettarsi  al  di  d’oggi 
iin  gran  soccorso  dall’arte  medica  soiimidinente  perfezio- 
nata colle  nuove  scoperte  dr.dla  Fisica  , della  Chimica  , e 
della  Botanica  , le  quali  mancavano  ai  medici  de’  secoli 
trascorsi  , e che  con  cotesti  vantaggi  si  verrà  al  soccorso 
dell’  esperienza  *i  . 

L’  arte  di  prevenire  le  malattie  non  esige  minori  ta- 
lenti , e non  è meno  utile  dell’  arte  di  guarirle  . Ma  la 
peste , qual  nuovo  Proteo  prende  tante  forme  diverse  , e 
varia  i suoi  sintomi  in  tante  maniere  secondo  i luoghi, 
le  stagioni,  e i temperamenti,  che  essa  inganna  non  di 
rado  gli  uomini  piìi  abili  , e li  piò  pratici  nel  trat- 
tarla *2  . 

Chi  ebbe  più  riputazione  in  Europa  , per  i metodi  di 
cotesta  terribile  malattia,  de’ celebri  Medici  Faloppe,  In- 
grescia  , Diemevbroék  , Quercetan  , Valeriolus,  Senac, 
Kanchin  , Pestalozzi , e tanti  altri , che  sarebbe  inutile 
di  nominare  ? 


Che  io  ho  tradotto  in  questa  guisa 
S&  fuggir  brami  della  peste  i dardi 
Parli  tosto , ua  lungi , e torna  tardi  . 

*i  Les  progrès  qu’  ont  fait  niaintenant  la  Botanique , l’Histoirc,  et  la 
Chiinie  peuvent  ils  permettre  de  recourir  dans  la  prcscriptiou  des  medi- 
camens  à ces  formules  vaines,  et  «ompliquèes  dont  on  a fait  usage  dans 
les  siecles  prècèdcns , et  qui  n’  ont  rien  au  dessus  d ellcs  , que  la  ciedu- 
litè  aveugle  qn’  on  a dans  leurs  vertus  J Pinel.  Nosograph.  Pilosoph.  toni. 
1.  inlroduct.  n.  38 

Tali’  è il  sentimento  del  celebre  Medico  Cufzio  Sprcngel  nella  sua  dotta 
opera  intitolata,  InstiCiUiones  Medie  ae  , toin.  I.  cap.  X.  De  peste:  ivi: 
Nullus  profecto  fere  morbus  tam  varius  est,  ac  tam  multiplicia  habet 
Symptomata , ut  recte  Protea  nominare,  ac  a benigna  inde  synochi 
forma,  ad  laetiferam  maxime  indolcm  gradus  innumeros  observare  possit. 
Equidem  imaginem  pingam,  quam  a variis  formis  compositam  memoria 
et  antiquissimorum , et  nostrorum  temporum  pr«didit , 
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Ciò  non  pertanto,  chi  è piò  riservato  di  costoro  a 
suggerire  dei  metodi  curativi,  sicuri,  ed  infallibili?  Tutti 
convengono  infatti , che  un  dato  rimedio  utile  agli  uni 
fu  talvolta  nocivo  agli  altri.  Lo  stesso  trattamento  pro- 
duce degli  effetti  or  salutari  , ed  or  nocivi,  contrariando 
maisempre  le  regole  dell’  arte  , e le  lezioni  dell’  espe- 
rienza . 

Lo  stesso  rimedio,  come  disse  Tucidide,  copiato  da 
Lucrezio  nella  descrizione  della  peste  di  Atene  , che  ren- 
deva agli  uni  la  facoltà  di  respirare  liberamente  all’  aria 
aperta , e di  contemplare  lo  spettacolo  dei  cieli  , era 
dannoso  agli  altri,  e dava  loro  la  morte. 

Nec  ratio  remedi  communis  certa  dahatur  <, 

J^am  quod  aliis  de  de  rat  vitalis  aéris  auras 
Volvere  in  ore  licere  y et  coeli  tempia  tiieri  : 

Hoc  aliis  erat  exicio  laethumque  parahat  *i  . 

Ipocrate  fu  convinto  di  cotesti  fatti  allorché  cedendo 
egli  al  desiderio  di  sollevare  gli  Ateniesi  andò  ad  offrir 
loro  i suoi  lumi,  ed  il  sagrifizio  della  sua  vita. 

Artaserse  Re  di  Persia  volle  trarlo  nei  suoi  stati  egual- 
mente afflitti  dalla  peste,  con  delle  promesse  d’oro,  e di 
dignità;  ma  quest’  uomo  celebre  rispose  al  Gran  Re,  che 
egli  non  avea  nò  b’sogni,  nò  desiderj  , e che  perciò  egli 
si  dovea  piuttosto  ai  Greci,  che  a’ loro  nemici  *2  . Co- 

*1  Liicretiiis . De  natura  rerum  lib.  VI.  v.  122/*. 

La  lettera  di  Istaiiez  Governatore  dell  ’ F lesponto , scritta  ad  Ipocrate  a, 
nome  d’ Artaserse  ; quella  dello  stesso  Re,  e la  risposta  d’ Ipocrate  si 
leggono  in  testa  alle  di  lui  opere  , ed  in  quelle  di  Galeno  . 

Il  zelo  così  generoso  d' Ipocrate  obbligò  gli  Ateniesi  alla  più  grande 
riconoscenza.  Ordinarono  quindi  con  pubblico  decreto , che  Ipocrate  fosse 
iniziatx)  nei  grandi  misteri  , come  lo  era  stato  Ercole,  figlio  di  Giove  : 
che  li  fosse  data  una  corona  d’  oro  del  valore  di  mille  stateri,  equivac 


testo  padre  della  medicina  sorpreso  dalla  Varietà  de’  ca- 
ratteri, e de’ sintomi  di  quel  morbo,  vedendo,  che  tal- 
volta incrudeliva,  e si  rinforzava  usando  degli  stessi  ri- 
medj  provati  poc’  anzi  come  efficaci  per  estirparlo  , non 
potè  egli  trattenersi  di  chiamarlo  male  Divino  , volendo 
con  questa  espressione  energica  spiegare  , che  questa  ma- 
lattia non  era  punto  soggetta  alle  leggi  della  natura  , e 
che  i Numi  1’  aveano  mandata  sulla  terra  per  punirla  , 
togliendo  agli  uomini  la  facoltà  di  arrestarla. 

Le  cause  della  peste  essendo  al  di  là  della  portata 
delle  cognizioni  umane  , e questa  malattia  accopiandosi 
sempre  a de’  sintomi  straordinarj , non  deve  punto  sor- 
prendere , che  nei  primi  tempi  essa  sia  stata  riguardata 
come  una  malattia  Divina , e come  un  , 

Mal  quc  le  del  en  sa  fureur 

Inventa  pour  punir  les  crimes  de  la  terre  *i  . 

Deve  ancor  meno  sorprendere,  che  la  debolezza  dell’ 
uomo  fortemente  colpita  da  questa  persuasione  abbia  cer- 
cato fra  i possenti  Numi  quelli,  che  potevano  garantir- 
nela , e come  disse  Orazio  , 

Coeli  supinas  si  tuleris  manus 
Kec  pestiientem  senti  et  Affricum  *2  . 


lenti  a cinquecento  tloppie  di  Francia:  che  il  decreto  fosse  letto  ad  alta 
voce  da  un  banditore  ne’ pubblici  giuochi  nella  gran  festa  delle  Pana- 
tene ; che  egli  avesse  il  dritto  di  Cittadinanza,  e fosse  alimentate 
nel  Pritaneo  finché  vivesse,  se  cosi  li  piaceva,  a spese  del  pubblico; 
e che  finalmente  i figli  degli  abitanti  di  Coi  , la  di  cui  città  avea 
prodotto  un  sì  grand'uomo,  potessero  esser  nutriti,  od  allevati  in 
Atene  come  se  ivi  fossero  nati.  Rollili,  hist  Ancienne  toin.  II. 

""i  Epigrafe  del  frontispizio  . 

♦a  Horat.  lib.  III.  «d,  17, 


Quindi  le  numerose  consultazioni  degli  Oracoli  , e !• 
preghiere  indirizzate  a varie  Divinità  j i sagrifizi  anche 
umani  offerti  in  espiazione  ; in  fine  il  cumulo  dei  mezzi 
religiosi  , che  la  credulità  , e la  furberia  aveano  imma- 
ginati . 

Questa  pratica  già  fu  adoperata  dai  primi  Coloni  di 
Marsiglia  , i Focesi  , per  prevenire  la  peste  . 

Era  costume  adottato  in  quella  città  di  scegliere  un 
mendico  , il  quale  si  offriva  di  buon  grado  al  sagrifizi» 
della  sua  vita  . 

Egli  vi  era  nutrito  pendente  un  anno  a spese  del  pub- 
blico colla  maggior  delicatezza,  e con  estrema  sontuosità. 

Compito  1’  anno  si  faceva  egli  girare  per  la  città,  vestito 
d’abiti  sacri,  e coronato  con  ghirlande  di  fiori;  egli 
era  nel  suo  jiassaggio  caricato  d’  imprecazioni , alFmchè 
tutte  le  stragi , delle  quali  i cittadini  erano  minacciati , 
potessero  ricadere  sulla  sua  testa.  Quindi  finito  il  giro 
si  precipitava  nel  mare. 

Era  questa  una  specie  di  sagrifizio  espiatorio  simile  a 
quello  del  Capro  Emissario  degli  Ebrei  *i  . 

Questo  disgraziato  era  chiamato  Purgator , vale  a dire 
Espiatore.  Suida  aggiugne,  che  nel  lanciarlo  in  mare  si 
pronunciavano  dal  popolo  le  seguenti  espressioni:  Siate 
la  nostra  vittima  d*  espiaiione  *2. 

Allorché  i Cartaginesi  nell’  anno  2692.  assediarono  la 
città  d’  Agrigento  nella  Sicilia,  e perdettero  le  loro  ma- 

Levit.  cap. 

*2  Aristoph.  in  plaut.  v.  454.  et  in  eqiiit.  v.  i33.  et  schei,  ibid. 

Può  quindi  rimarcarsi,  che  S.  Paolo  nella  prima  Epistola  a’Corinti 
cap.  4.  5.  et  i3.  parlando  di  se  stesso  disse  : ,,  noi  siamo  stati  scelti  per 
,,  essere  le  vittime  della  società  e degni  di  venire  eccettuati  dal  numero 
„ degli  uomini  per  servire  d’espiazione  ai  peccati  del  genere  «mano  . 
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chine  da  guerra , che  furono  incendiate  dagli  assediati , i 
primi  demolirono  i sepolcri,  che  si  trovavano  attorno 
alla  città  per  inalzarvi  de’  terrapieni , che  eguagliassero 
le  mura  della  Piazza . La  peste  si  mise  tosto  nel  loro 
campo.  Poteva  immaginarsi,  che  essa  era  cagionata  dall’ 
esalazioni  de’ cadaveri  dissoterrati , mai  Divinatori  accer- 
tarono, che  la  peste  era  un  flagello  de’ Numi  per  la 
seguita  violazione  de’ sepolcri.  L’annata  si  pose  in  pre- 
ghiere, s’  immolò  tosto  un  bambino  a Saturno,  e a fine 
di  placare  Nettuno  si  gettarono  molti  preti  nel  mare*i* 
Rondinelli  nella  sua  relazione  della  j)este  di  Firenze 
osservò  cotesta  particolarità,  e la  versatilità  di  cjuesto  morbo. 

Il  Cardinal  Gastaldi  nella  peste,  che  afllisse  la  città 
di  Roma,  conferma  piò  particolarmente  lo  stesso  nella  sua 
opera,  che  pubblicò  in  tal  circostanza  *2. 

I Medici  di  Marsiglia  , e quelli , che  la  Corte  di 
Francia  inviò  in  quella  desolata  città  nel  1720.  vi  fecero 
le  medesime  osservazioni . L’  esperienza  li  convinse  ora 
dell’inutilità,  ed  anche  del  pericolo  de’ salassi,  ed  ora 
dell’  inefficacia  de’  sudoriferi,  e de’  cordiali  *3  . 


'*'1  Bolliti,  Hist.  Anc. 

*2  Quod  si  de  peste  curanda  loqnamur  medicorum  scripta  plurlmum  fumi, 
parumque  lucis  excitasse  deprehenditur  . Licet  enim  remedia  selectissima 
piaedicent,  et  extollant  mortuos  suscitare  valentia,  quibus  iiihil  omniuo 
desit  praeter  operis  effectum,  cumcta  tamen  irrita,  languida,  atquc 
vana  in  hac  urbis  pestilentia  fuerunt  experta.  Card.  Gastaldi  de  averi. 
et  profiig.  peste  cap.  lO. 

*3  La  peste  s’ est  souvent  reproduite  en  Europe  sous  d«s  formes  varièesf 
mais  toujours  avec  les  caracteres  de  devastation  , et  d’une  epouvante 
gènèralc  ; ses  progrès  sont  si  rapides , et  si  funestes  dans  la  plus  part  des 
individus  qu’clle  attaque , que  la  mcdecine  est  souvent  reduite  a les 
contempler  eu  avouant  l’ insufisance  de  ses  ressources  . 

Pinci  , Nosographie  philosophique  p.  325.  tom.  1.  seconde  editioH. 
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Valli  nella  sua  memoria  sulla  peste  di  Smirne,  scritta 
eoa  tanto  gusto  di  filosofia  medica,  quantunque  varj  anni 
prima , che  la  nuova  dottrina  fosse  nota  all’  Italia  , vidde 
in  alcuni  esser  di  manifesto  sollievo  T emorragie  nata 
nei  primi  giorni  della  malattia.  Cita  la  febbre  epidemica 
descritta  da  Diemerbroek , nella  quale  le  emissioni  di 
sangue  erano  il  piti  valente  soccorso  per  sollevare  1’  am- 
malato. Cita  anche  i vantaggi,  che  traggono  i Turchi 
dalle  bevande , e lozioni  fredde  nei  primi  giorni  dell 
attacco  pestilenziale.  Conchiude  infine,  che  dalle  circo- 
stanze bisogna  jirendere  norma  a decidere,  se  il  salasso 
sia,  o non  indicato  negli  attaccati  di  peste. 

E’  un  errore  gravissimo  (dice  Roussel),  il  pretendere 
che  la  debolezza  sia  il  carattere  peculiare  della  peste , 
e che  perciò  si  abbiano  del  tutto  ad  escludere  le  deplezioni. 

La  peste  nei  casi  regolari  procede  come  ogni  febbre  , 
ed  il  prevenire  gli  effetti  della  circolazione  accresciuta  è 
consentaneo  ai  bisogni  della  natura. 

11  salasso,  e qualche  leggero  ecoprotico  in  principio 
di  malattia  sono  quasi  unicamente  gli  ajuti  determinabili 
dalla  perspicacia  del  medico  . 

Nella  pestilenza  descritta  da  Setala , le  osservazioni 
provarono  maggior  numero  esser  guarito  d’  infermi  sa- 
lassati , che  di  quelli , nei  quali  era  stata  omessa  la 
flebotomia . 


Dans  celui  ci  \ine  lègcre  attaquc  prècède  un  encliaiiiement  imprèvn 
•le  maux,  chez  cc  lui  la  une  violante  secoiisse  se  termine  heureusement  ; 
un  autre  echappc  contre  tonte  èsperance  ; lorsque  là  force  du  mal 
semblaii  le  condamner  à mourir  , vous  cn  voycz  perir  un  qui  apeine 
se  croit  malade , et  marclicr  des  autres  comme  de  gens  en  bornie  sauté 
qui  tnoururcjit  quelques  heures  après,  Chenet,  sur  la  Peste. 
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Valli  di  nuovo  nello  spiritoso  suo  giornale  sulla  peste  di 
Costantinopoli  sostiene,  esser  della  peste  quello,  che  è 
del  vajuolo,  e de’ morbilli  : potere  cioè  la  peste  aver  il 
carattere  infiammatorio,  ed  esigere  il  salasso,  come 
talvolta  il  vajuolo,  ed  i morbilli  lo  esigono. 

D’  altra  parte  il  Dottor  Assaiini  pare  aver  sperimen- 
tato , che  riuscirono  meglio  a guarire  tal  malattia  i las- 
sativi, i diafforetici , o gli  antisettici. 

Cominciava  egli  la  cura  dal  prescrivere  i purganti ,’ 
in  seguito  continuava  colle  pozioni  sudorifere  canforate , 
tisane  sudorifere  nitrate,  e lavativi  sino  a che  la  febbre 
si  dissipasse. 

” Egli  è utile  di  far  conoscere  (dice  il  Savaresi)  che 
« gli  emettici  , i salassi , ed  i vessicanti , che  sembrano 
f>  essere  indicati  dal  male,  delusero  costantemente.  » 

jy  Debbo  osservare , prosiegue  lo  stesso  Autore  , che  la 
yy  parte  terapeutica  di  queste  osservazioni  pochissimo 
yy  estese , non  dipende , che  troppo  dalle  circostanze , in 
yy  mezzo  alle  quali  io  mi  trovava,  ed  ove  tutto  non  con- 
yy  correva,  come  lo  esige  il  primo  degli  afforismi  del 
yy  Legislatore  della  medicina,  per  assicurare  i miei  successi. 

II  celebre  Culleii  scrisse  su  tal  proposito  nei  termini 
seguenti: 

yy  Hannovi  tuttavia  delle  altre  specie  di  febbri , come 
yy  per  esempio  il  Sinoco , dove  si  manifestano  tutti  i fe- 
yy  nomeni  della  violenta  reazione  della  diatesi  infiamma- 
yy  toria  per  dominare  unicamente  durante  una  porzione 
yy  del  corso  febbrile  ; e fa  d’  uopo  non  dimenticarsi , che 
yy  gli  accennati  fenomeni  non  sono  punto  essenziali  alla 
yy  malattia,  e che  perciò  non  dovranno  sussistere  quanto 
yy  il  corso  della  malattia.  Sappiamo  inoltre  che  ben  spesso 
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» la  condizione  della  violenta  reazione  verrà  tosto,  o 
» tardi  eseguita  dalla  condizione  d’  attonia  , e di  lan- 
« guore , il  di  cui  eccesso  produrrà  specialmente  il  pe- 
» ricolo  della  febbre,  e quindi  fà  di  mestieri  in  parecchi 
» casi  abbandonare  1’  esecuzione  del  salasso  *i  . 

Lo  stesso  sentimento  è stato  esternato  dall’  esatto  osser- 
vatore Pugnet  nella  peste  di  Damietta  , pendente  il  corso 
della  prima  estate  del  1799.  *2. 

Dacché  l’esperienza  di  tutti  i secoli,  ed  il  senti- 
mento de’  pili  accreditati  Scrittori  ha  finora  dimostrata 
la  difficoltà  di  curare  cotesto  morbo  , ajipunto  per  la 
ragione  , che  non  si  è potuto  fin’  ad  ora  conoscere  per- 
iectamente  la  vera  natura  , e la  causa  dei  miasmi  pro- 
ducenti la  peste  ; e siccome  è un  antico  principio  , che 
conosciuta  la  causa  d’ una  malattia  facilmente  si  può 
ella  curare,  Felix  ^ qui  potuit  renim  cògnoscere  causas  *3, 
quindi  è,  che  sarà  sempre,  a mio  credere,  della  piò 
savia  prudenza  il  comunicare  al  pubblico  quanto  dai 
più  dotti  medici  si  è operato  in  simili  luttuose  circo- 


li Coullen  , Medicina  pratica  trad.  in  Ital.  tom.  I.  p.  88. 

■*8  La  Saignèe  ne  nous  a pas  micux  rèussi  ; nous  1’  avons  ordonnèe  à des 
sujets  robustes  , cliez  les  quels  elle  nous  semblaic  ètie  indiquèe  par  un 
pouls  dur  et  frequcnt,  ime  vive  chàleur  , une  grande  difliciiUè  à rèspirer, 
line  forte  douleur  de  tòte,  ime  face  plethorique , etc.  Nous  T avons  fait 
pratiquer  Irès  graduclment  , et  soiis  nos  yeux;  nous  avons  fait  couler 
le  saug  , et  des  parties  supcrieures  , et  des  èxtrèmitòs  inferieures:  jamais 
elle  n’a  repondu  à notrc  attente;  ou  si  quclque  fois  elle  a procurò  du 
soula°'enient , c’etait  un  soulagcmcnt  trompcur  qui  naissait  de  1’ abat- 
tement  gènèral.  Nous  le  rcgardons  en  consèquence  , coinme  un  moyen 
medicai  , qui  est  taujours,  et  en  mèine  temps  trop  et  trop  peti  ener- 
gique  ; trop  si  on  considère  l’ètat  dos  fouces  , trop  pcu , si  on  le  dirigo 
contre  1’ alteration  quo  la  contagion  a pu  introduirc.  Pugnet.  xi.  189.  190. 
■*'3  Virgil.  Geòrgie,  lib.  II.  vers.  490. 
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stanze,  e tutto  ciò,  elle  dai  piò  savi  amministratori  sì 
è praticato  per  estirparlo  , onde  garantire  le  città  , ed 
i paesi  non  ancora  infetti,  allorché  essa  serpeggia  nei 
luoghi  vicini. 

Benché  si  riscontrino  sovente  delle  piò  contrarie  opi- 
nioni sul  metodo  di  curar  la  peste  adottato  in  qualch’ 
una  delle  opere  mediche,  tuttavia  osservo  colla  massima 
soddisfazione  , che  desse  concorrono  tutte  nella  maniera 
la  piò  positiva  , cioè,  nel  definire  la  peste  per  una  ma- 
lattia contagiosa. 

Queste  verità  già  comprovate  dall’esperienza  risultano 
della  piò  grand’  importanza  per  esser  defiinitivamente 
accreditate , e stabilite  in  Europa  , giacché  tutti  i mezzi 
conosciuti  per  preservarsi  da  cotesto  flagello,  arrestando 
ogni  comunicazione  colle  sorgenti  del  contagio,  devono 
aggirarsi  principalmente  sovra  tale  oggetto  . 

Malgrado  1’  evidenza  di  questa  verità  e dei  fatti  in- 
contrastabili, che  l’accompagnano,  un  medico  di  ben 
meritata  riputazione , Massimiano  Stoll  , non  si  fece 
scrupolo  di  sostenere  pubblicamente  , che  la  peste  non 
avea  nulla  di  contagioso  , e ciò  col  disegno  , molto  pre- 
giudizievole , di  provare,  che  i mezzi  generalmente 
adottati  per  accertare  i suoi  progressi  da  un  paese  all’ 
altro  , onde  prevenire  la  comunicazione  , erano  inutili 
non  men  , che  incovenevoli . 

Cotesta  pericolosa  dottrina  la  sostenne  nella  sua  onera 
stampata  in  Vienna  nel  1778.  col  titolo  di,  Rationis  me- 
derdi  pars  secunda  , p.  69.  et  seq. 

Non  appartiene  a me  di  entrare  in  alcuna  discussione 
sovra  tale  oggetto;  ma  non  posso  dispensarmi  dall’ osser- 
vare , che  par  molto  strano , e sommamente  sospetto  il 


sistema  di  quel  dotto  scrittore  , dacché  rivangando  egli  la 
Storia  Romaaa  di  Tito-Livio  per  trovar  delle  prove  favo- 
revoli alla  di  lui  opinione,  abbia  negletto  tutti  i fatti 
degl’  innumerevoli  accidenti  di  peste  contaminata  , di 
cui  sono  pieni  i libri  di  medicina  tanto  antichi  che 
moderni  . 

Cotesta  maniera  di  ragionare,  non  meno,  che  il  suo 
stravagante  sistema  era  già  stato  esternato  dalla  facoltà 
medica  di  Parigi  nel  1720.  all’  occasione  della  peste  di 
Marsiglia , i di  cui  terribili  effetti  furono  provati  in 
quella  desolata  città  , e rilevati  poscia  con  somma  giu- 
stezza , ed  invincibili  osservazioni  dal  dotto  Medico 
Bertrand  , che  vi  fìi  mandato  da  Mompeglieri , nella  sua 
eccellente  relazione  di  quella  malattia,  che  egli  vi  trattò 
con  principi  affatto  opposti  , e col  più  felice  successo  . 

Non  insisto  dippiù  sù  quest’  opinione  dacché,  dal  seno 
istesso  della  facoltà  di  Parigi  si  elevò  un  celebre  medico, 
il  quale  colle  più  sode  ragioni  , e con  degli  esempj  provò 
la  realtà  della  contagione  della  peste  *i  . 

Francesco  Serrao  combattè  pure  gli  errori  di  Chicoi- 
gnau  , e di  Chirac  , i quali  s’  immaginavano  , che  la  peste 
non  fosse  contagiosa . Osservarono , e scrissero  sù  questa 
contagione  Hoxam  , Pringle,  Rosa,  Desgenettes  , Valli, 
Assaiini , e tanti  altri  autori  moderni  , che  hanno  con- 
tradetto la  teoria  di  Stoll.  *1,  I medici  di  Messina  , tratti 


*1  Nitrite , Dissertatlon  sur  la  contagion  de  la  peste  , 

Toulusse  1724.  in  8*. 

*2  Que  des  progrès  solides  aurait  fait  la  mèdecinc  si  marchant  toiijours  clan» 
la  ligne  de  1’ observation  , et  de  1’ expèricnce  elle  n’dvait  jamais  ctò 
entrainèe  dans  des  ècarts  par  T esprit  d’ intrigue,  la  prevention  , et  1’  aiito- 
litè  des  noms  cèlòbrcs  , oii  bìtn  le  desir  de  fixer  Tattcntion  publique 
par  quelque  opinion  parado.xale.  , . Tous  ceux,  qui  se  sont  youòs  ànin  sis- 
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disgraziatamente  dalle  errqnee  dottrine  della  facoltà  di 
Parigi  permisero  la  strage  orrenda  di  quaranta  tre  mila 
abitanti  nello  spazio  di  soli  tre  mesi,  che  la  peste  afflisse 
quella  desolata  città  nel  1745»  Ecco  gli  effetti  funesti 
(ielle  ipotesi  d’ una  stravolta  immaginazione  , le  quali 
tendono  mai  sempre  a produrre  delle  oscurità,  e delle 
incertezze  su  i fatti  più.  evidenti , e li  più.  costante- 
mente provati  ! 

Cotesta  contagione  agisce  sull’  economia  animale 
presso  a poco  , come  la  più  parte  de’  veleni  narcotici  , 
li  quali  ])ortano  in  un  punto , e nel  tenq)o  istesso  sovra 

le  forze  digestive  , muscolari , e nervose , che  irritano 

le  ime,  intormentiscono  le  altre , ed  annichilano  le  ultime  , 
e che  empiscono  insieme  di  debolezza , di  sopore  , e di 
morte . 

La  sua  attività  è in  ragione  non  solo  delle  circostanze 

fisiche  , e morali  , nelle  quali  si  trova  il  soggetto  , che 

essa  attacca,  ma  specialmente  della  quantità  del  gerine, 
che  essa  vi  ha  introdotto. 

. Senza  di  cotesta  ultima  considerazione , non  si  giungerà 
mai  a spiegare  i suoi  differenti  effetti  di  languore  o di 
morte , di  decesso  pronto  , o tardo . 

Egli  è assai  difficile  di  riconoscere  la  via  per  la  quale 
la  contagione  si  spande  , e si  propaga  , 

Fra  gli  oggetti  più  degni  di  riflessione  , ed  oso  anche 
dire  , uno  di  quelli  sù  i (piali  le  nostre  cognizioni 
sono  già  molto  avanzate  mercè  l’  esperienza , è il  prin- 

tòme  èxcUisif,  n’ont  guerc  d’ autrc  ressoiirce  , que  de  dcdaigncr  de  s 
ptiuirc  des  rcsultats  de  l’ observation  , de  Ics  dissimuler  s' ils  leur  §o«t 
ponnirs,  ou  de  Ics  deguiser  par  des  iiitcrpretatioiis  oblitjucs  , 

Pfndj  Npsopra|)h.  philosopli,  p,  5*^, 
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cÌ,{jIo  contagioso  della  peste  . Non  vi  è nulla  di  piu  con-- 
statato , che  la  proprietà  de’  suoi  effluvi  sottili , li  quali 
pajono  esalarsi  colla  traspirazione  de’  corpi  infetti , attac- 
carsi particolarmente  alla  lana,  al  cotone,  alla  seta,  ai 
pannilini , e ad  altri  effetti  di  somigliante  natura  ; man- 
tenervisi  allorché  si  conservano  chiusi,  e comunicarsi 
in  seguito  a delle  persone  sane  ^ dissiparsi  quindi  col 
contatto  prolungato  dell  aria  libera  , coll  immersione  in 
un  fluido,  o col  mezzo  delle  fumigazioni. 

Convengo  , che  il  principio  contagioso  della  peste  è 
senza  dubbio  pieno  d’  oscurità  , e d’  incertezze,  allorché 
si  ragiona  particolarmente  senza  ordine , e senza  freno  , 
e semprechè  si  ricorre  a delle  spiegazioni  frivole , a 
delle  ricerche  vane  sulla  sua  natura  intima  , e sovra  i 
suoi  elementi  . 

Non  è forse  lo  stesso  di  tutti  gli  oggetti  di  fisica? 
V’  è per  esempio  nulla  di  più.  sicuro  della  natura  del 
fluido  elettrico  , la  sua  maniera  d’  aggire  rapportai  alle 
proprietà  generali  de’  corpi  ? Ciò  non  pertanto,  restringen-r 
dosi  semplicemente  ai  risultati  dell  esperienza  sulle  sue 
affinità  con  certe  sostanze , sulle  leggi  , che  egli  osserva 
nella  sua  accumulazione,  sulla  di  ffii  propagazione  instaii- 
tanea  , sù  i fenomeni  della  sua  esplosione , tu^to  diviene 
semplice  e suscettibile  d’  un  incatenamento  vigoroso  di 
fatti,  come  ne  hanno  dato  gli  esempi  meiqorabili  Franklin, 
Oepenius  , Beccarla,  Colomb,  ed  altri. 

Dal  risultato  dell’  esperienze  le  piu  costanti  , e le  più. 
reiterate  , si  sono  conosciute  le  affinità  di  coteste  ema- 
nazioni con  certi  corpi , la  loro  maniera  d’  aggi  re  con 
cjuesto  intermezzo  sù  delle  persone  sane,  in  fine  il  modp 
di  distruggere , e spurgare  le  sostanze  , che  ne 
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impregnate  ; ed  è questa  forse  una  delle  più  grandi  sco- 
perte y die  siansi  fatte  , o almeno  una  delle  più  preziose 
per  r umanità  , giacché  la  jieste  , che  grassava  altre 
volte  tutta  l’Europa  in  epoche  quasi  certe,  è con- 
linata  oramai  nell’  Asia , o nell’  Affrica , senza  poter  pe- 
netrare che  difìicilniente  fra  di  noi , mercè  le  misure 
prudenziali  rigorosamente  osservate  per  allontanamela . 

La  sicurezza  colla  quale  i negozianti  europei  residenti 
in  Costantinopoli  , nel  Cairo  , ed  a Smirne  vivono  nel 
seno  di  quelle  città  soventi  tormentate  dalla  peste  , non 
lascia  alcun  dubbio  sù  i mezzi  costanti  , e sicuri  di  pre- 
servarsi dalla  contagione  , e sulla  frivolità  dell’  opinione 
volgare  , che  fà  rimirare  i miasmi  pestilenziali  come 
sparsi  nell’  atmosfera , e soggetti  ad  essere  distrutti  da 
fuochi  accesi  in  diversi  quartieri  d’  una  città  infetta  . 
Non  e forse  un  conto  favoloso  , che  questo  mezzo  siasi 
adoperato  da  Ipocrate  nella  famosa  jieste  di  Atene  , men- 
tre Tucidide,  testimonio  oculare  di  quel  contagio , non 
ne  parla  punto  ? 

La  prova  di  questo  mezzo  fatta  nell’  ultima  peste  di 
Tolone  non  fù  ella  complettamente  infruttuosa  ? ’*'i  . 

Nulla  vi  è di  più  certo,  quanto  il  risultato  imme- 
diato dell’  osservazione  . 

Nulla  vi  è di  più  conforme  all’  esperienza  di  tutti  i 
tempi  , che  1’  efficacia  dei  mezzi  , che  possono  prendersi 

■*■1  Les  feux  allumès  peuvent  cleterminèr  des  courans  d'air,  qui  emportent, 
et  dlspersent  ce  qui  se  trouvc  accumulè,  et  stagnant  dans  une  espat» 
circonscrit;  hors  de  la,  ils  sont  plus  nuisibles,  qu'uiiles;  ils  ne  decom- 
poseiu  les  èflìuvcs  putrides  , que  dans  la  sphere  d’activitè  où  la  chaleur 
est  portee  au  point  d’ en  determiior  actuclleinent  la  combiistion  ( n.  io3.) 
Le  eèlèbre  Mènd  regardoit  ce  moyen  come  suspect  cn  temps  de  peste  . 

Guion  Morveaux  trailè  dei  inojens  de  dcsiiifecter  1’  air  p.  56é. 

n.  16^, 
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per  preservarsi  dalla  sua  contaglone  ; ma  il  trattamento  ,» 
elle  deve  operarsi  per  la  sua  guarigione,  è egli  fondato 
sovra  dei  principi  egualmente  solidi? 

Allorché  la  malattia  si  è dichiarata  , se  ne  potrà  mai 
arrestare  il  corso  ? 

Uno  spirito  esercitato , ed  avvezzo  ad  analizzare  le  sue 
idee  , ed  a rendersi  un  conto  severo  de’  fenomeni  delle 
malattie  , potrà  egli  mai  leggere  senza  disprezzo  , e noja 
l’enumerazione  delle  forinole  complicate,  e messe  in 
uso  da’  medici  Chicoignau  , e Verry  durante  la  peste 
di  Marsiglia  ? Desse  furono  la  teriaca  , il  dioscordio  , la 
confezione  di  Giacinto,  di  Chermes  , le  acque  teriacali  , 
e simili  . Che  potrà  mai  pensarsi  della  loro  efficacia  , 
dopo  che  gli  stessi  medici  confessarono  che  essi  viddero 
perire  gli  ammalati  di  pronta  morte , malgrado  l’ impie- 
go di  cotesti  rimedj  ? 

Tali  prescrizioni  fatte  in  quel  tempo,  possono  venir 
scusate  in  grazia  dei  pochi  progressi , che  avevano  fatti  la 
Chimica,  e la  Botanica  ’*'i  : oggi  però,  che  la  materia 
medica  è cosi  ricca  di  sostanze  semplici , si  potrà  egli 
perdonare  l’uso  di  quel  cumulo  di  medicamenti?  Si  rico- 
noscono assai  piò  valevoli  i precetti  suggeriti  nella  let- 
tera del  Dottor  Mackensle  sulla  peste  di  Costantinopoli , 


*1  D’après  la  direction,  qiie  suìt,  depuis  trente  ans  l’ esprit  luimain  , Ics 
Sciences  pliisiques,  et  iiaturelles  sembicnt  avoir  gènèralcment  obtènu  le 
premier  pas.  Leurs  rapides  progrès,  dans  un  si  court  espace  de  tems,  ont 
lendu  r epoque  actuelle  la  plus  brillante  de  leur  histoire  . 

Tout  leur  prèsage  encore  des  nouveaux  succès  ; et  c’  est  en  rappro- 
cìiant  d’elles,  de  plus  cn  plus  tous  Ics  arts,  qu’on  peut  èspèrer  avee 
fondement,  de  les  voir  tous  èclaircs  en  Cn  d’ un  jour  , en  quelque 
sorte  egàl  . 

Cabanis,  rapports  du  phisique , ed  du  moral  de  Thoinme,  pref.  p.  53, 


4* 

allorché  indica  egli,  che  dovrà  ognuno  diriggersi  alla  cura 
di  questo  morbo  sugli  stessi  principj  riconosciuti  efficaci 
nelle  febbri  putride,  e maligne,  vale  a dire,  impiegando 
la  china , il  vino,  la  canfora  , e nel  caso  di  stupore  , e di 
sonnolenza  ricorrendo  ai  vessicatorj  . Egli  raccomanda 
inoltre  con  ragione,  come  mezzo  preservativo,  di  restar 
lontano  da  ogni  sentimento  di  terrore  , e di  tristezza  . 

Ad  ogni  modo,  ciascheduno  dee  persuadersi,  che  l’inazio- 
ne, e 1’  intemperanza  nel  bere  , e nel  nutrirsi  , e 1’  ec- 
cesso ne’  piaceri  di  venere  dispongono  il  cor])o  umano  a 
ricevere  la  contagione  , non  meno  d’  un  eccessivo  lavoro  , 
o un  regime  tro]}po  austero . 

Si  sà  pure  , che  il  difetto  , o la  cattiva  qualità  degli 
alimenti  ha  talvolta  introdotto  la  peste  nelle  piazze  asse- 
diate ; ma  non  si  sa  forse  abbastanza , che  1’  ubbriachez- 
za  , e le  indigestioni  lasciano  il  corpo  in  uno  stato  di 
debolezza,  che  lo  espone  senza  risorsa  ad  ogni  impres- 
sione mortale  *i. 

Generalmente  parlando,  tutto  ciò,  che  è atto  di  sua 
natura  a fortificare  il  corpo  , lo  pone  in  istato  di  resis- 


ti Il  noiKS  parali,  que  gènèralemant  parlant  les  sujets  faiblcs,  c’ est  à dire, 
d’ une  constitution  lathe,  et  delicate,  ont  beaucoup  d'aptilude  à conte- 
>oir  le  germe  de  1’  èpidemìe,  que  ceux  dont  la  fibbre  est  plus  roide  , et 
le  teniperament  plus  robuste.  Mais  aussi  toute  proportion  gardèe,  la 
mort  coinpte  beaucoup  plus  de  victimes  cliez  ceux  ci,  que  parmi  les  pre- 
miers  lors  qu’ ils  gucrissent,  ne  parviennent  à cet  heureux  terme  qu 
après  avoij>  parcouru  uue  carriere  d’ accidens  incomparableiiieut  plus  gra- 
\cs . Piignct  loc.  cit.  p.  i3a. 

Il  corpo  dell’ uomo  è particolarmente  sottoposto  all’azione  de  con- 
tagj  , quando  è indebolito  in  (|ualunque  modo,  o per  penuria  del  con- 
sueto alimento,  o per  un  regime  austero,  e poco  nutritivo,  o per  l in- 
temperanza nel  bere. 

CulUii , mcd.  pratic.  tom.  11.  lib.  IH.  §.  ^79. 
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tere  alla  contagione.  Tali  sono  un  esercizio  moderato 
pendente  il  giorno,  delle  fregagioni  asciutte  eleggere 
sostituite  ai  bagni  , de’  buoni  alimenti  , 1’  uso  ma  non 
r abuso  del  caffè , del  pepe , della  cannella  , ed  altre  so- 
stanze aromatiche  , proprie  ad  intrattenere  nello  stomaco 
una  salutare  energia. 

Il  vino  , e r acceto  furono  li  gran  preservativi  , che 
impiegarono  i soldati  di  Cesare  contro  la  peste,  che 
tormentava  la  Tessaglia . 

L’  acceto  infatti , sia  esso  adoperato  per  fregarsene  i 
tegumenti,  sia  che  si  respiri,  sia  infine,  diesi  prenda 
interiormente , è conosciuto  per  uno  de’  migliori  antiset- 
tici *,  corregge  le  materie  putride  , e sopra  tutto  riassi- 
cura il  germe  nervoso , contro  del  quale  la  peste  dirigge 
i maggiori  suoi  sforzi  *i. 

Alcuni  medici  consigliarono  l’ acqua  fresca  abbondan- 
temente bevuta.  Il  celebre  professore  Vacca  Berlinghieri 
conferma  quest’  opinione , nel  suo  eccellente  saggio  in- 
torno le  principali , e più  frequenti  malattie  del  corpo 
umano  in  questi  termini . 

Per  correggere  poi  quei  vizj  d’  umori,  contro  i quali 
» non  si  è trovato  ancora  antidoto  , la  ragione , e la  dot- 
» trina  medica  non  può  immaginare  miglior  rimedio 
t)  dell’acqua  comune,  la  più  semplice...  L’acqua  co- 
i)  mune  si  può  unire  più  di  qualunque  altro  liquido 
ti  con  tutte  le  sostanze  saline,  o d’altra  indole,  e può 
ti  scioglierle,  allungarle,  e correggere  la  loro  acrimo-, 
ti  nia  *2, 


*1  Desbois  de  Rochefort.  mal.  medie,  tom.  II. 
Tom.  1.  p.  64. 
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< Non  v’  è alcuna  stagione  determinata , nè  per  l’ in- 
troduzione , nò  per  la  propagazione  della  peste  ; essa 
esercita  le  sue  stragi  , ora  nella  primavera,  e pendente 
una  gran  parte  dell’  estate  , ora  comincia  verso  la  metà 
dell’  autunno , e continua  fin  dopo  i rigori  dell’  inverno. 

L’  aramosfera  , che  favorisce  la  peste  , pare  essere  l’aria 
umida  , e calda  , in  qual  tempo  il  corpo  umano  si  ti'ova 
senza  forze  e senza  energia . Il  caldo  snerva  , per  cosi 
dire  , gli  animali , non  già  come  si  crede  comunemente 
perchè  esso  tolga  a’  corpi  la  loro  forza  fisica,  ma  bensì 
perchè  esso  spande  le  forze , e le  attira  verso  gli  organi 
esteriori . 

L’  aria  umida  è elettrizzata  negativamente  , giacché  di 
tutti  i conduttori  del  gaz  elettrico  non  ve  n’  è alcuno 
])ÌLi  potente  deli’  acqua  in  stato  di  vapore  . 

Quindi  in  cotesta  costituzione  dell’  amraosfera,  le  forze 
della  vita  non  hanno  tant’ energia , quanta  ne  hanno  nelle 
costituzioni  secche;  i solidi  sono  in  un  rilassamento,  e 
pressoché  nell’  inerzia , e perciò  si  veggono  languire  la 
circolazione  , e le  secrezioni  . 

L’  arte  di  preservarsi  da  questo  terribile  nemico  dell’ 
uman  genere  dee  concorrere  ed  andar  del  pari  con  quella 
di  curarlo  . Io  mi  ristringo  alla  prima  , la  quale  indica  ai 
Governi  ed  ai  popoli  le  precauzioni  , che  debbono  pren- 
dersi contro  d’  una  malattia,  la  quale  infettando  le  per- 
sone , e gli  effetti  s’ insinua  per  ogni  dove  con  una  sor- 
prendente velocità. 

Tutto  l’impegno  dee  consistere  quindi  a tenerla  lontana 
dall’  uomo  , ed  arrestarla  nel  suo  rapido  corso  , allorché 


*1  ToiirteUe , èlèmens  d’Hygicnc. 
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penetrando  essa  in  una  città  minaccia  la  strage  di  tutti 
gli  abitanti , non  meno , che  quella  de’  paesi  circonvicini. 

Per  questa  specie  di  guerra  difensiva , non  d’  uopo 
d’essere  medico,  basta  a mio  credere,  di  raccogliere 
quanto  si  è operato  in  simili  luttuose  circostanze  da’  piti 
savj  , ed  avveduti  Magistrati  di  sanità  , li  quali  diressero 
le  cure  con  delle  osservazioni  soventi  ripetute , e che  di- 
mostrano r efficacia  de’  preservativi  da  essi  adoperati . 

Gli  scrittori  di  medicina  si  sono  per  lo  piùi  ristretti 
ne’  limiti  della  loro  arte.  Gli  amministratori  si  sono  mag- 
giormente attenuti  alla  parte  regolamentarla  per  combat- 
tere, ed  allontanare  la  peste  dalle  città  , e dalle  provin- 
cie  , senza  però  trasandare  qualche  mezzo  curativo  sug- 
gerito da’  medici , che  in  questa  parte  debbono  consul- 
tarsi . 

Francesco  Ranchin  , professore  di  medicina  , e cancel- 
liere dell’  università  di  Monpeglieri  , allorché  la  peste 
vi  regnava  nel  1623,  è il  primo,  che  abbia  scritto  con 
molta  dottrina  sulla  maniera  di  condursi  in  quei  tempi 
di  calamità . 

Nella  sua  opera,  che  pubblicò  in  Lione  nel  1640., 
si  trovano  riuniti  i lumi  dell’esperienza,  dell’  amministra- 
tore , e del  medico  . 

Nella  prima  parte,  egli  tratta  de’  mezzi,  che  debbono 
impiegarsi  nelle  città  per  conservarsi  in  salute , allor- 
ché esse  hanno  la  peste  nel  paese  vicino. 

Nella  seconda , egli  espone  tutto  ciò  , che  crede  ne- 
cessario per  impedire  la  propagazione  del  morbo  ne’ 
paesi  già  infetti  . 

Nella  terza,  indica  i mezzi  curativi,  e quelli,  che 
ha  creduto  necessari  per  lo  spurgo  d’  una  città  j ma  egli 


non  disse  tutto;  glacclie.si  perdette  in  discussioni  me- 
diche per  far  pompa  d’  erudizione  . 

Il  jjadre  cappuccino  Fra  Maurizio  da  Tolone,  nella  sua 
opera  stampata  in  Genova  nel  1721.  col  titolo  di,  Tratta- 
to politico  da  praticarsi  in  tempo  di  peste  , fornisce 
degli  ottimi  consigli  per  preservare  una  città  da  quel 
morbo  non  meno,  che  per  la  cura  del  medesimo;  ma 
essa  è cosi  ristretta  , e piena  di  questioni  per  combat- 
tere , come  fa  nella  seconda  parte  , tutti  coloro  che  si 
oj)i)ongono  all’  uso  de’  profumi  per  l’estirpazione  della 
peste,  che  di  poca  utilità  può  riuscire  al  bisogno  , aven- 
do aneli’  egli  suggerito  de’  profumi  oramai  riconosciuti 
o vani  , o inutili  all’  occorrenza  del  pericolo  ; ad  ecce- 
zione della  cassa  da  esso  lui  inventata  per  lo  spurgo  delle 
sepolture,  la  quale  dev’essere  sommamente  pregiata. 

11  Signor  Pestalozzi,  Professore  di  medicina,  ed  aggre- 
gato al  collegio  di  Lione  , pubblicò  nel  lyaS.  due 
opuscoli  col  titolo  di  , Avvisi  di  precauzione  contro  la 
peste  ; essi  contengono  un’  idea  chiara  , e precisa  di 
questa  malattia  , e de’  suoi  accidenti  ; inoltre  dei  mezzi 
preservativi , e curativi  , delle  forinole  scelte , ed  un 
catalogo  generale  di  rimedj  tanto  semplici  , che  com- 
posti. Finisce  la  sua  opera  con  una  dissertazione  conte- 
nente il  sistema  del  contagio  per  mezzo  del  germe,  la 
quale  può  servir  di  memoria  alla  scoperta  della  vera 
causa  della  peste  . 

Quest’  opera  sarà  ottima  per  i medici  che  attendono 
alla  cura  di  tal  morbo  ; ma  non  può  essere  d’  alcun  gio- 
vamento all’  amministrazione  , ed  a’  particolari  . 

Il  Cardinal  Gastaldi , di  cui  ho  di  sopra  fatta  men- 
zione, ci  lasciò  ipin  eccellente  trattato,  che  porta  il  titolo, 
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De  avertenda  et  profliganda  peste,  stampato  in  foglio  a 
Bologna  nel  1684. 

Divenuto  egli  capo  della  congregazione  di  Sanità 
nella  peste,  che  afflisse  la  città  di  Roma  nel  i656’. , 
svilu{)pò  dei  talenti  cosi  rari  pel  nuovo  genere  di  go- 
verno colle  sue  provvidenze , che  riuscì  ad  arrestare 
i progressi  di  questa  terribile  malattia  , nel  mentre  che 
la  medesima  facea  le  jiiìi  gran  stragi  in  Napoli , ed  in 
Genova  , ove  non  si  presero  le  stesse  precauzioni  . 

Si  riscontra  quindi  , che  il  morbo  distrusse  nella 
prima  di  queste  due  città  piti  di  duecento  mila  abitanti  , 
e sessanta  mila  circa  nella  seconda  ; quandoché  a Roma 
non  fece  perire  , che  sole  quattordici  mila  , e cinque- 
cento persone  . Cotesto  savio  amministratore  fìi  alla  por- 
tata di  ben  conoscere  la  natura  del  male  , e quindi  seppe 
egli  indicare  la  miglior  amministrazione  da  stabilirsi  , 
sia  per  combattere  , sia  per  liberare  una  città , quando 
essa  n’  é attaccata  ; e suggerendo  i più  savj  consiglj  , 
mostrò  egli  molta  prudenza  , che  sarebbe  utile  di  se- 
guitare in  simili  circostanze  . 

Gastaldi  aggiugne  di  più , nella  dotta  sua  opera  , de’ 
preservativi  , e de’  curativi  , de’  quali  si  servirono  util- 
mente alcuni  particolari  . 

E’  possibile  , che  i medici , ed  i fisici  non  entrino 
nel  di  lui  sentimento,  dopo  le  utili  scoperte  della  chimicaj 
ma  non  potranno  mai  dispensarsi  d’  ammirare  la  solidità 
de’  suoi  consiglj  , non  meno  che  1’  assennata  di  lui  am- 
ministrazione . 

Il  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori,  profittando  de’ 
lumi  e dell’  esperienza  di  quegli  , che  avevano  scritto 
prima  di  lui  sù  questa  materia,  pubblicò  nel  1714* 
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sua  opera  intitolata,  I tre  governi.  Politico  y Medico^ 
ed  Ecclesiastico  in  tempo  di  peste  . 

Nella  prima  parte  discorre  dell’  amministrazione  da 
stabilirsi  in  una  città  attaccata  , o minacciata  da  questo 
morbo  , onde  potersene  garantire  . 

Nella  seconda  tratta  de’  preservativi , e de’  curativi . 

Nella  terza  della  condotta  del  clero  verso  gli  amma- 
lati, e del  dovere  di  questi,  gli  uni  verso  gli  altri , non 
meno  , che  verso  Dio  . 

Quest’  opera , benché  utile  a certi  riguardi  , è però 
scritta  con  tanta  profusione  di  parole  , e con  tanti  con- 
sigli tratti  dall’ opere  di  Ranchin  , e di  Gastaldi,  scritte 
con  maggior  precisione , che  appena  può  esser  utile  a 
chi  avrà  la  pazienza  di  leggerla  . 

Il  Signor  Senac,  primo  medico  del  Rè  di  Francia,  ha 
pubblicato  un  trattato,  che  ha  per  titolo,  Delle  cagioni, 
degli  accidenti  y e della  cura  della  peste.  Nella  prima 
parte  egli  dà  una  descrizione  di  molte  pesti  famose , 
ma  non  le  considera , che  come  medico  , senza  entrare 
nella  parte  isterica,  ed  amministrativa  delle  medesime. 
Egli  si  spiega  come  un  uomo  , il  quale  si  difhda  di  se 
stesso  ; giacché  non  avendo  veduta  la  malattia  , non 
lavorò  , che  sopra  delle  memorie  non  sempre  d’  accordo 
tra  di  esse . 

Quindi  ha  qualche  volta  preferito  d’  inserire  de’  do- 
cumenti intieri  senza  spiegare  il  suo  sentimento. 

Nella  seconda  parte  indica  le  precauzioni  da  prendersi 
per  arrestare  i progressi  del  morbo , ma  collo  stesso 
metodo  della  prima  . 

Si  può  dun{[ue  considerare  quest’  opera  come  una  {sem- 
plice collezione  di  regolamenti , e di  provvidenze  del 
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consiglio  di  stato , sulla  maniera  colla  quale  debbono 
condursi  i comandanti  militari  , e gli  amministratori  di 
sanità  in  simili  circostanze  ; ma  non  fornisce  ella  che 
dei  materiali  anche  incompleti  per  formare  un  trattato 
d’  amministrazione  all’  uso  de’  paesi  attaccati , o minac- 
ciati dalla  peste  . 

L’  Abbate  Papon,  Istoriografo  di  Provenza  , ha  pub- 
blicato un’opera  compresa  in  due  volumi,  stampata  in 
Parigi  nel  1800.  col  titolo,  Della  peste  ^ o epoche  me- 
morabili  di  questo  flagello  . 

Nel  primo  tomo  egli  dà  la  storia  precisa  di  tutte  le 
pesti  accadute  nel  mondo  ^ dappoi  quella  di  Atene  nell’ 
anno  35 1.  prima  dell’  era  volgare,  e finisce  in  quella  d* 
Aix  nel  1720.  Nel  secondo  tomo  , dà  un  trattato  sulla 
maniera  , colla  quale  la  peste  si  comunica,  e delle  precau- 
zioni , onde  potersene  preservare  , anche  per  via  di  mare. 

Quest’  opera  si  sarebbe  resa  piti  utile  alla  società  , se 
il  suo  autore  si  fosse  meno  trattenuto  in  discussioni  sto- 
riche, e nell’  inutile  erudizione  , colla  quale  1’  ha  ornata. 

Il  signor  Howard  , membro  della  società  reale  di 
Londra,  ed  autore  della  celebre  opera  sullo  stato  delle 
prigioni  dell’  Inghilterra  , ha  pubblicato  una  storia , Dei 
principali  La:{^aretti  delV  Europa  , accompagnata  da  di- 
verse memorie  relative  alla  peste  , ai  mezzi  di  preser- 
varsene , ed  a’ diversi  modi  per  arrestarne  la  strage  . 

A quest’  opera  tradotta  in  francese  dal  signor  Botin  , 
si  è unito  un  trattato  sulla  peste  del  celebre  Richard 

j 

Mead, medico  del  Rè  d’Inghilterra  pubblicato  inParigi  nel 
1801.  tradotto  in  francese  . 

Queste  due  oj)ere  riunite  insieme  formano  un  complesso 
d’ istruzioni , che  la  loro  filantropia  a servire  volontaria- 
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mente  1’  umanità , lia  reso  celebri  ; ma  esse  non  conten- 
gono che  delle  pure  osservazioni  mediche  , ed  hanno 
trascurata  intieramente  la  parte  amministrativa . 

Un’ alt r’  opera  col  titolo  di  Aggiunte  per  conoscere^  e 
curare  la  peste  , del  dottore  Martino  Minder,  è molto  en- 
comiata nel  tomo  8*^  del  giornale  Veneto,  di  cui  non 
posso  darne  contezza  per  non  essere  pervenuta  alle  mie 
mani. 

Un  trattato  sopra  la  peste  contenente  il  Diario  isto~ 
rico  y eia  medica  narrai{ione  di  quella,  che  grasso  in 
Aleppo  nel  1760.  di  Patrizio  Russel  , è 1’  opera  piti  pre- 
cisa, e pili  savia,  che  siasi  pubblicata  in  questi  ultimi 
tempi  , apprezzata  da  moderni  medici  come  la  piìi  utile 
alla  società  . 

A quest’  ultima  opera  debbono  riunirsi  le  Osservazioni 
pratiche  dei  signori  Francesco  Gentile  , di  Paolo  Assa- 
iini , ed  il  giornale  d’  Eusebio  Valli  sulla  peste  di  Cos- 
tantinopoli del  i8o5.  stampato  in  Mantova  nel  i8o5. 
osservazioni  basate  sull’esperienza,  e sii  i principi  piìi 
sicuri  della  medicina,  e della  chimica. 

Meritano  però  la  preferenza.  La  storia  medicale  delV 
armata  d’  Oriente  del  medico  in  capo  Renato  Desgenet- 
tes , il  plano  della  di  cui  opera  è molto  vasto  , e perfet- 
tamente eseguito  . 

La  precisione , e 1’  esattezza  , che  regnano  in  questa 
storia,  la  pongono  nel  numero  delle  rare,  ed  utili:  la 
moltitudine  de’  fatti  , e de’  precetti , che  essa  rinchiude  , 
le  danno  un  rango  distinto  tra  quelle  , che  sono  della 
massima  utilità  per  un  medico  militare. 

La  relazione  istorica  , e chirurgica  della  spedilione 
dell'  armata  d'  Oriente  in  Egitto  y ed  in  Siria , del  signor 
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p,  T^arroy  , clilrurgo  della  stessa  armata,  laa  desciitta 
la  peste  di  quelle  parti  colla  iiiassiina  esattezza  , ed  ha 
trattato  questa  materia  da  osservatore  esperto,  da  medico 

istruito,  e da  abile  chirurgo. 

Sono  egualmente  degne  d’  esser  lette  e meditate  , una 
Memoria  sulla  peste  osservata  in  Egitto  da  Gaetano 
Satira  ; un  saggio  sulla  peste  di  Francesco  Bousenard  ; 
una  dissertazione  sul  bubone  pestileniiale  di  G.  Fr. 
Dousil  , ed  una  tesi  latina  col  titolo  , De  febre  nervosa  , 
seu  de  peste  orientali , di  Ug.  Pourquerille  . 

Nominerò  in  ultimo  luogo  1 eccellente  opera  del  signor 
Gio.  Frane.  Lor.  Pugnet  , che  ha  per  titolo  , Memorie 
sulle  febbri  di  cattivo  carattere  del  levante  e delle  antille  . 

Questo  dotto  scrittore  ha  saputo  assoggetare  tutti  gù 
oggetti  , de’  quali  si  è occupato , all’  ispezione  , all’  os- 
servazione, ed  al  giudizio  del  medico,  non  per  mezzo 
di  storie  vaghe  , ma  bensì  coi  lumi  positivi,  che  li  som- 
ministravano i rapporti , e 1’  esame  scrupoloso  delle  ma- 
lattie , ciie  egli  trattava  • 

E^li  hi  quindi  indicate  le  malattie  proprie  a quei 
climi,  malattie  che  sono  presso  , che  inevitabili,  ma 
che  egli  assicura  essere  meno  variate,  e meno  molti- 
plicate di  quelle , che  si  osservano  in  Europa  . 

La  storia  della  peste  di  Noja,  accaduta  nel  i8id.  e scritta 
dal  Dottore  Vittangelo  Morea  , stampata  in  Napoli  nel 
1817.  , presenta  un  quadro  di  questa  terribile  malat- 
tia , e deve  quindi  annoverarsi  fra  gli  scritti  moderni  , 
che  possono  contribuire  ad  illuminare  gli  amministratori 
sanitari  in  tali  luttuose  circostanze.  Benché  quest’  opera 
sia  ristretta  al  contagio  d’  una  città  , stimo  tuttavia  di 
darne  un  preciso  estratto,  che  può  servire  d’istruzione, 
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sia  per  la  regolarità  eie’  mezzi  adoperati  in  quell’  occor- 
renza , che  per  il  modo  che  si  è posto  in  uso  dal  Governo 
napolitano  per  impedire  la  propagagione  del  morbo  al 
di  là  de’ limiti  di  quella  desolata  città. 

Nella  medesima  epoca  si  pubblicò  in  Napoli , per  or- 
dine regio,  un  esatto  giornale  di  tutti  gli  atti,  discus- 
sioni, e determinazioni  della  sopra  intendenza  generale, 
e supremo  magistrato  di  sanità  di  quel  regno  , che  può 
servire  di  norma  per  1’  esecuzione  delle  operazioni  sa- 
nitarie in  tempo  di  peste  . Questo  giornale  è compreso 
in  un  grosso  volume  in 

Merita  la  piti  alta  considerazione  il  Motu  proprio  del 
Sommo  Pontefice  Pio  VII.  felicemente  regnante,  in  data 
de’  zS.  Novembre  i8i8.  sulla  sanità  marittima  dei  por- 
ti , e lidi  dello  stato  Pontificio , pubblicato  in  Roma  nel 
detto  anno.  Esso  è stampato  in  un  grosso  volume  in 
foglio  e diviso  in  due  parti,  cui  sono  aggiunte  molte 
tariffe  , stati , e regolamenti , che  potrebbero  servire  di 
guida  all’ occorrenza . 

Tutte  queste  opere,  e tante  altre,  che  si  sono  pub- 
blicate in  diverse  parti  dell’  Europa  , benché  conten- 
gano degli  ottimi  consiglj , o per  premunirsi  contro 
di  questo  morbo , o per  la  cura  di  esso , non  riescono 
per  altro  di  grande  utilità  al  genere  umano;  giacché 
oltre  la  confusione,  che  nasce  dall’ aver  voluto  ogni 
scrittore  stabilire  un  nuovo  sistema  di  trattamento,  e 

Si  hanno  in  francese  molte  opere  di  medicina  pratica  sulla  peste,  pubbli- 
cate dappoi  il  i58o.  fino  al  di  d’oggi;  e molti  altri  scritti  in  altre  lingue, 
che  sarebbe  inutile  di  qui  riportare.  Io  conosco  il  titolo  di  più  di 
cento  ottanta  trattati  sulla  peste,  la  maggior  parte  de’ quali,  o sono  mal 
compilati  , o leggermente  discussi , e per  ccnseguenza  inutili  al  bisogno. 
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far  pompa  d’  osservazioni  pratiche , le  quali  oltre  di  es- 
sere incomplete  , sono  totalmente  incerte , e tal  volta 
anche  coniradittorie  , che  non  possono  riuscire  d’  alcun 
giovamento  nell’  emergenza  de  casi . 

Considerando  quindi  quanto  sarebbe  più  espediente 
ed  utile  il  fissare  delle  regole  generalmente  approvate , 
e di  formare  un  codice  preciso , cui  ognuno  possa  ri- 
correre al  bisogno  per  istruirsi  , non  meno , che  per 
determinare  le  operazioni  le  piti  sicure,  sia  per  andare 
all’  incontro  della  comunicazione  d’  un  cosi  terribile 
morbo,  sia  per  estirparlo  allorché  s’ è introdotto,  ho 
quindi  compilato  il  divisato  codice  , e 1’  ho  diviso  in 
due  parti j nella  prima  delle  quali  si  conterrà. 

Primo.  Tutto  ciò,  diesi  dee  osservare  in  una  città 
allorché  la  peste  aflligge  la  medesima  , non  meno  , 
che  quanto  si  dee  praticare  sulle  frontiere  , quando 
essa  s’  é introdotta  in  un  paese  vicino  . 

Secondo.  L’  amministrazione,  che  dee  praticarsi  quando 
la  peste  s’  é già  introdotta  . 

Terzo.  Gli  preservativi,  che  debbono  impiegarsi  dai 
particolari  per  garantirsene  , quando  essi  sono  forzati  di 
vivere  in  una  città  contaminata  . 

La  seconda  parte  di  questo  codice  comprenderà  tutto 
ciò  , che  dee  osservarsi  nei  porti  di  mare  per  stabilirvi 
la  miglior  polizia  di  sanità,  non  meno,  che  il  modo 
dello  spurgo  delle  merci  , e delle  persone  introdotte 
da’  paesi  infetti  ne’  Lazzaretti  marittimi . 

Molti  articoli  dei  regolamenti  avranno  in  seguito  delle 
osservazioni  comprovanti  lo  spirito  del  precetto,  ed  il 
motivo  della  legge. 

L’  aspettare  di  leggere  le  sovra  indicate  opere  all’ 
occorrenza  del  pericolo  per  porne  in  pratica  i loro 


consiglj  è lo  stesso  del  dolersi  esporre  ad  empiersi  il 
capo  di  confusione  e d’  incertezze  . 

Gli  spasimi  del  cuore,  li  quali  turbano  spesso  la  mente 
di  chi  legge , la  difficoltà  d’ indovinare  o scegliere  il  mi- 
glior metodo,  e mille  altri  imbarazzi,  che  nascono,  e 
vengono  prodotti  dalla  costernazione  generale  , non  lascie- 
rebbero alcun  modo  di  provvedere  sicuramente  al  bisogno  • 
E’  bene  di  conoscere  il  nemico , di  cui  ognuno  dee  diffi- 
darsi ; chi  ha  mai  biasimato  gli  storici  d’averci  date 
delle  relazioni  precise  sulle  pesti  piìi  celebri  che  afflissero 
il  mondo?  Se  codesta  falsa  delicatezza  fosse  fondata,  non 
bisognava  neppure  aver  scritto,  nè  sugli  orrori  della  fame, 
nè  sovra  certe  malattie  , perchè  sono  esse  allarmanti  ed 
empiono  gli  animi  di  terrore  . 

Io  penso  al  contrario , che  si  farebbe  pili  male  nel 
nasconder  loro  i pericoli  ai  quali  sono  esposti , che 
mostrando  i mezzi  d’  evitarli . 

Se  questa  condotta  fìi  lodevole  in  tutti  i tempi , ella 
sarà  necessaria  nelle  circostanze , nelle  quali  la  pubblica 
salute  lo  comanda  . 

Salus  populi  suprema  lex  esto  : 

Egli  è al  di  d’oggi  dell’  interesse  di  tutttele  nazioni  di 
premunirsi  contro  d’  un  flagello  , che  la  pace  generale 
di  tutte  le  Potenze  colle  coste  dell’  Affrica  , e dell’  Asia, 
tende  a far  sortire  dai  loro  limiti  quei  popoli , frà  i 
quali  la  peste  pare  connaturalizzata  . 

L’  utilità  di  questo  mio  lavoro  si  estende  quindi  a 
tutti  i popoli  dell’  Universo  ’*’i. 

*1  Le  potenze  marittime  alle  quali  ho  indirizzata  nel  iSitf  la  mia  opera 
intitolata,  Recherches  poiir  servir  à V histoire  de  la  Piraterie  , avec  un 
prècis  dcs  moyens  propres  a V extirpatioH  des  piraUs  barbaresi^ues , no» 
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Essenclo  tutti  egualmente  minacciati , alcuno  di  essi 
non  potrebbe  giustainente  lagnarsi  , che  io  voglia  allar- 
marlo , mentre  non  dò  a ciascuno  , che  de’  consigli  onde 
premunirsi  contro  d’  una  malattia  la  piò  terribile  , e la 
piò  indomita  delle  finora  conosciute. 

Se  i Governi  hanno  mai  sempre  pensato  in  tempo  di 
pace  di  preparare  delle  armate,  e costrurre  delle  fortezze, 
onde  premunirsi  contro  l’improvvisa,  ed  inaspettata  inva- 
sione d’  un  nemico,  perchè  mai  non  adopreranno  essi 
gli  stessi  mezzi  per  evitare  la  peste  , che  può  ad  ogni 
momento  assalire  lo  stato,  e produrvi  la  strage  gene- 
rale de’  sudditi  ? ' 

Se  la  politica  suggerisce  di  prepararsi  a rintuzzare, 
e a respingere  un  nemico  possibile  , la  prudenza  deve 
egualmente  persuadere  di  preparare  in  tempo  tranquillo 
tutte  le  regole  da  osservarsi  nell’  improvviso  contagio , 
che  può  nascere  inopinatamente  in  uno  stato  . 

Ecco  ciò,  che  ho  eseguito,  considerando  la  peste 
nei  due  aspetti  da  me  sovra  indicati , vale  a dire , in 
quello,  che  essa  può  introdursi  per  terra,  e nell’altro, 
che  può  comunicarsi  per  via  di  mare. 

Ognuno  potrà  quindi  scorgere,  come  ho  eseguito  , la 
necessità  di  separare  queste  due  amministrazioni , benché 
esse  si  servano  reciprocamente  per  lo  stesso  oggetto  . 

Quindi  è,  ])er  esempio,  che  V articolo,  in  cui  tratto 
della  introduzione  delle  persone  , e delle  merci  nei  laz- 
zaretti marittimi  , può  dare  de’  lumi  per  allontanare 

possono  ignorare  i mezzi  da  me  suggeriti  per  far  cessare  una  rolta  i 
pericoli  d’  ogni  sorta  , che  sovrastano  ad  ognuna  di  esse  dalla  libera  comu- 
nicazione colle  potenze  Affricane  , e sovratutlo  quelli  dell’ introduzione 
della  peste  per  via  del  commercio  aperto  colle  medesime  . 
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questo  morbo  dalle  frontiere  mediterranee  d’  una  città  , 
o d’  uno  stato  . 

Ciò  , che  dico  di  quest’  articolo  , potrà  adattarsi  agli 
altri  , e proverà  sempre  quanto  ci  lasciano  a desiderare 
gli  scrittori  di  questa  materia  nel  dare  la  stojria  delle 
pesti  senza  precisare  i consiglj  piò  sicuri  , e i mezzi 
piò  efficaci  per  la  sanità  dell’  interno  , e per  quella , 
che  può  comunicarsi  per  mezzo  del  commercio  ma- 
rittimo. 

Il  complesso  di  tutte  le  precauzioni  da  porsi  in  uso 
sia  in  caso  di  peste  dichiarata  in  una  città  , sia  in 
quello  dell’infezione  d’un  paese  vicino,  sia  in  fine 
nel  prevenir^  la  contagione  per  via  di  mare  , dee  pro- 
durre un  deciso  vantaggio,  che  potrà  necessariamente 
sentirsi  dai  Governi  , e da  ogni  ceto  di  persone  , 
come  il  piò  convenevole  ad  ogni  riguardo  della  pubblica 
sanità  . 

Questo  metodo  fò  posto  utilmente  in  pratica  fin  dai 
tempi  antichi , con  raccogliere  i precetti  , e le  leggi 
spettanti  a varie  scienze . 

Ipocrate  , Boeravve  , e Stoll  ridussero  in  afforismi  le 
malattie  del  corpo  umano. 

Sauvages  , Linneo,  Vogel,  Sagar , Cullen  , ne  deter- 
minarono i caratteri  piò  essenziali , onde  classificarle  come 
oggetti  di  storia  naturale.  Link  in  Germania,  Humbold 
in  Prussia,  pubblicarono  le  leggi  relative  alla  Botanica. 

Fourcroy  espose  in  siiuil  forma  tutta  la  dottrina  delle 
affinità  . 

La  nostra  Italia  vanta  aneli’  essa  di  possedere  due  pre- 
2Ìosi  codici  r uno  di  leggi  fisiologiche , e 1’  altro  di  leggi 
chimiche,  composti,  non  a guari,  da  due  dotti  fratelli. 


Benedetto  , e Giuseppe  Mojon,  professori  entrambi  nella 
regia  università  di  Genova  *i. 

Tratto  aneli’  io  da  questi  famosi  esempj , ho  immagi- 
nato di  produrre  in  leggi  precise  tutto  ciò  , che  ha  rap- 
porto alla  pubblica  aiiiministrazione  sanitaria  in  tempo 
di  peste  . 

Mi  saranno  garanti  dell’  esattezza  del  mio  lavoro  le 
opere  le  piti  accreditate  in  questa  materia  , dalle  quali 
ho  tratte  le  massime  le  più.  generalmente  suggerite, 
non  meno , che  i regolamenti  di  Sanità  antichi , e mo- 
derni , che  ho  consultato . 

Se  delle  recenti  riflessioni  apporteranno  de’  nuovi  lumi 
all’  amministrazione  sanitaria  dopo  questa  mia  opera, 
sarò  soddisfatto  del  mio  lavoro,  che  avrà  almeno  pro- 
vocato dei  talenti  più  esperimentati , ad  estendere  i 
limiti  d’  un  sistema  cotanto  proficuo  all’  umanità  . 

Sarò  fortunato  ancora , se  ho  riuscito  con  questo  lavoro 
d’indicare  a coloro,  che  si  trovassero  disgraziatamente  un 
giorno  in  una  città  infetta,  e desolata  dalla  peste,  i 


**  Fisiologiche  di  B.  Mojon,  tradotte  in  italiano  dal  latino  dallo  stesso 

autore,  pubblicate  in  Genova  nel  i8io,  dalla  stamperia  Gravier:  a quest’ 
edizione  debbono  unirsi  le  osservazioni  sulle  leggi  fisiologiche  pubblicate 
nel  1816.  all’  occasione  di  qualche  critica  irragionevole  prodotta  da  puro 
fanatismo  , e da  mera  invidia  . 

Corso  Analitico  di  chimica  di  G.  Mojon  , terza  edizione  fatta  in  Li- 
vorno dal  Masi  nel  i8i5. 

Questo  editore  nel  suo  avviso,  si  spiega  ne’ termini  seguenti. 

5>  Le  grandiose  scoperte  fatte  in  questi  ultimi  tempi  da  sommi  chi- 
» mici  relative  alla  natura  e proprietà  di  parecchie  sostanze  ; le  nuove 
» teorie  da  essi  proposte  dietro  siffatti  ritrovati,  e che  hanno  recato  nella 
» chimica  una  notabile  riforma  , rendevano  necessaria  una  ristampa  del 
» Corso  Analitico  di  chimica  del  professore  G.  Mojon  , arricchita  di  tutte 
» quelle  aggiunte,  e correzioni  , che  dessa  richiedeva  dopo  la  pubblica- 
» zione  delle  due  prime  edizioni  italiane  » 
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mezzi  pÌLi  efficaci  da  preservarsene;  e a quelli,  die 
saranno  nel  caso  di  trattar  questa  terribile  malattia  , 
qualche  consiglio , che  possa  metterli  in  istato  di  far 
meglio,  e di  schiarire  certi  punti  di  dottrina , che  con- 
cernono questa  invincibile  nemica  dell’  umana  specie  . 

Facciamo  intanto  dei  voti,  perchè  la  chimica  aggiunga 
qualche  nuova  beneficenza  a tante  altre  , che  1’  umanità 
Ila  già  ritratte  dalle  sue  sorprendenti  scoperte  . 

Nel  numero  dei  mezzi,  che  essa  ha  già  impiegati  in 
questi  ultimi  tempi  per  operare  la  depurazione  dell’aria 
impregnata  dai  miasmi  contagiosi,  si  può  annoverare 
quello  inventato  dal  celebre  Guyton  Morveau . 

Si  è oramai  riconosciuto,  che  le  fumigazioni  per  mezzo 
del  gaz  acido  muriatico  ossigenato  hanno  la  proprietà 
di  purgare  1’  amraosfera  , di  arrestare  il  contagio , e 
di  dissipare  i miasmi  pestilenziali  *i. 

Ecco  il  grande  stroraento  , che  la  chimica  moderna 
ha  fatto  conoscere , e che  ci  ha  insegnato  a maneggiare 
senza  pencolo , colla  certezza  di  ottenere  dal  suo  uso 
degli  effetti  salutari . 

Non  credo,  che  possa  restar  quilche  dubbio , che  il 
veleno  pestilenziale  ovunque  si  trovi,  sotto  qualunque 
forma  egli  si  nasconda,  non  sia  tosto  ridotto  allo  stato 
di  materia  inerte,  ed  innocua  per  la  energia  della  sua 
azione  , come  si  è comprovato  dall’  esperienza  sovra 
ogni  germe  di  contagione  sottomesso  ai  saggi  che  gli 
tolsero  la  proprietà  malefica . 

*1  Veggasi  il  rapporto  di  Guyton  Morreaii  sull'  uso  , che  si  può  fare  de 
fiaschi  dal  medesimo  inventati  per  lo  spurgo  dell’  aria. 

Questo  rapporto  si  trova  stampato  in  Milano  con  aggiunte,  ed  espe- 
rienze degli  signori  Paroletti,  e Romani  sul  metodo  di  spurgare  gli  edi- 
fizj  . Voi.  in  8’  con  carte  colorite. 
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Con  eh  in  de  rò  coH’ espressione  cl*  un  dotto  scrittore  In- 
glese , il  quale  scrive  , che  nello  stato  attuale  delle  no- 
stre cognizioni  , la  contagione  non  può  piò  nascere  , e 
propagarsi  , che  per  una  assoluta  negligenza  dei  Go- 
verni . 

Un  altro  sprittore  Francese  ha  dimostrata  V efhcacia 
deir  acido  muriatico  ossigenato  . 

Egli  lo  riguarda  come  preservativo  nelle  diverse  spe- 
cie di  contagione , e pensa , che  deve  esser  adoperato 
per  distruggere  il  germe  pestilenziale , e quindi , che 
debba  porsi  in  uso  nei  diversi  lazzaretti  d’  Europa  *2  . 

Nel  por  fine  a questo  discorso  mi  sia  permesso  di  ri- 
novare  i voti , che  ho  sovra  espressi  per  approssimare 
il  momento  , in  cui  i Governi  prendano  le  precauzioni 
già  suggerite,  e che  le  speranze,  che  ne  ho  concepite 
si  veggano  ben  presto  realizzate  . 


*i  Br.  tl\e  Kerovvledge  of  thè  prèsenf  day  contagion  eaii  only  avise,  or 
spread  inidcr  absoiitc  inattention  and  neglect.  A short  account  of  thè 
Boyal  artillierie  Hospital  al  Woolvich  etc.  By  John  Rollo,  London 
i8oi.  in  8'^  p.  141. 

Traitè  des  Moyens  de  desinfecter  1’ arr  par  J.  L,  Morcaus  de  la  Sarthe  , 
Vojez  la  decade  philosophi'jue  . 

A questo  proposito  , e per  non  lasciar  nulla  d’  intentato  di  ciò  , che 
^ può  contiibuire  al  bene  dell’  umanità,  aggiugnerò  alla  fine  di  quest’opera 
le  dotte  riflessioni  del  nostro  professore  Serra  Manna,  sul  metodo  di  spur- 
gare i lazzaretti,  le  case,  gli  ospedali,  e i bastimenti  in  tempo  di  peste, 
o d’  epidemie , basalo-  le  medesime  sul  sistema  di  Guiton  di  Morveau  , 
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CATALOGO 

DEGLI  AUTORI  DELLE  OPERE  CITATE 
Nel  Discorso  Preliminare 


A 

jA^lpinus  Prosper-De  peste  . 

Aristophanis-Tlieogonia . 

Aristotelis-Opera  . 

Assalino-Riflessioni  sopra  la  peste  d’  Egitto  l 
Astruc-Dissertation  sur  la  peste  . 

B 

Bertrand-Rapport  sur  la  peste  de  Marseille. 
Bertin-Trad.  delle  opere  d’  Howard , e di  Mead  » 
Boerave-Opere . 

Bousenard-Essay  sur  la  peste. 

C 

Cabanis-Rapport  du  Pliysique , et  du  Moral  de  l’ lioinme,' 
Clienot-Traitè  sur  la  peste. 

Chicoigneau-De  la  peste. 

Cliirac-De  la  peste. 
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Colomb-Oevres . 
Cullen-Medicina  Pratica. 


D 

Desbols  de  Rochefort-Matieres  Mèdicales. 
Desgenetes-Hist.  mèdie,  de  1’  Armèe  d’  Orlent . 
Diemerbroek-Tractatus  copiosissimiis  de  peste. 
Ducil-Dissertation  sur  le  boubon  pestllentiel . 

E 


Enciclopedie. 

Evagrius-Hist.  Ecclesiastica. 

Exodo-Libri. 

Ezechiel-Prophet. 

F 

Fallope-Della  peste. 

Franklin-Oeuvres . 

G 

Galeni-Opera 

Gastaldi  ( Cardinalis  )-De  Avvert.  et  profllg.  peste. 
Gentile-Descrlpt.  liistor.  pliysique  , et  pratique  dequelques 
pestiferès. 

Giornale  della  peste  di  Noja. 

Giornale  Veneto. 

Guyton  Moryeau-Traitè  des  moyens  de  disinfecter  1’  air. 


Herodotus-Hìst. 

Hypocratis-Opera . 

Horappolloniis-Hierogllf. 

Ho  fati i- Opera . 

Howard.  Hist.  des  piinclpaux  Lazarets  de  1’ Europe. 
Hoxliam-De  peste. 


I 


Ingrescia-Délla  peste. 


L 

La  Fontaine-Fables . 

Larrey-Rapport.  liist.  et  cliirurgic  de  1’  exped.  de  F 
ariuèe  d’  Orient , en  Egypte. 

Levvenoek-Anatoui.  conteinplat. 

Leviticon  . 

Lucretius-De  natura  reruni. 

M 

Masìno-Dissertazlone  intit.  Il  plìi  temuto  dei  mali , la 
peste  . 

Maurizio  da  Tolone  ca])puccino-Trattato  politico  da  prati- 
carsi in  tempo,  di  [)este. 

Miikensie-Letres  sur  la  peste  de  Costantinople . 
Mead-Dissertat.  sur  la  peste. 

Mercurialis-De  febre  pestilentialì . 
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Mertens-Observat.  medicae  de  feb.  putrid.  de  peste  i 
Mezerai-Abregè  de  1’  hist.  de  France  , 

Mojon-Leggi  fisiologiche  . 

Moreau-Traitè  des  moyens  de  disinfecter  1’  air  • 
Mojon  G.-Corso  annalitico  di  chimica  • 

Morea  , storia  della  peste  di  Noja, 

Mota  Proprio  di  Pio  VII. 

O 


Oepinlus-Opera  ; 
Ovidii-Opera  . 


P 

Palraarius-De  febre  pestìi, 

Papon-De  la  peste . 

Pestalozzi-Avis  de  precaution  contre  la  peste  • 
Pìnel-Hist.  nat. 

Procopius-De  bello  persico . 

Pourquerille-De  febre  nervosa  , seu  de  peste  Orientali. 
Pu  gnet-Memoires  sur  la  peste  d’ Egypte  . 

Q 

Quercetan-Traitè  de  la  peste, 

R 


Ranchin-Oeuvres .' 

Rapport  de  la  maladie  epidemlque  de  Cadix , traduit 
de  1’  espagnol  par  Blin. 
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Regimi  Libri. 

Rollo-A  schort  account  of  tlie  Rojal  Artillery  liospital, 
at  Woolvich  , etc. 

Rosa-De  febribus . 

Russel-Diario  storico  della  peste , o la  medica  narrazione 
di  quella , che  grassò  in  Aleppo  . 

S 


S.  Paolo-Ep.  ad  Corinth. 

Savaresi-Della  peste. 

SchaubaC'Histoire  de  la  peste  d’  Avignon 
Senac-Des  causes , des  accidens , et  de  la  guèrison  de 
la  peste . 

Serra  Manna-Riflessioni. 

Serrao-Dissert.  sur  la  peste  .' 

Sotera-Memoria  sulla  peste  osservata  in  Egitto. 
Sprengel-lnstitut.  medicae  . 

Stoll-Rationis  medendi  pars  secunda. 

T 


Thucidides-Hist. 

Tourtelle-Eleinens  d’  Higiene  • 

V 

Vacca  Berlinghierì-Saggio  intorno  le  principali , e piti 
frequenti  malattie  del  corpo  umano  . 

Valeriolus-De  peste. 

Valli-Giornale  della  peste  di  Smirne,  e di  Costantinopoli. 
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Verny-Descrì{3t.  de  la  peste  de  Marseille  . 
Villis-De  peste. 

Virgilii-Opera  . 


Zonaras-Annaliuni . 


PARTE  PRIMA 

REGOLAMENTO 

PER  LA  PUBBLICA  SANITÀ  CONTINENTALE 

ARTICOLO  I» 

Dd  Magistrato  di  Sanità^  c ddU  di  lui  attrihuiioni  : 


§.  I.  Tn  una  città  contaminata  dalla  peste  , si  deve 
stabilire  iiiiiiTintinente  dal  Governo  un  Magistrato  di  sa- 
nità , composto  di  sei  soggetti  almeno  , e di  dodici  al 
pili,  i quali  avranno  alla  loro  testa  un  Presidente  legale, 
pratico  nell’  amiainistrazione  . 

§.  2,  A l letti  allo  stesso  Magistrato  saranno  un  me- 
dico, ed  un  chirurgo,  i quali  interverranno  a tutte  le 
adunanze  del  medesimo  , con  voto  decisivo  nelle  mate- 
rie di  pura  pratica  medicale,  e d’amministrazione,  e 
voto  soltanto  consultivo  nelle  materie  criminali  . 

§.  5.  Si  nominerà  eziandio  un  segretaro  , pratico  nell’ 
amministrazione,  il  quale  terrà  registro  di  tutte  le  de- 
liberazioni del  Magistrato,  ed  il  di  cui  voto  sarà  sem- 
plicemente consultivo  . Avrà  questi  sotto  di  se  due  , o 
piti  commessi  per  i lavori  della  segreteria  . 

IO 
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§.  /j..  La  scelta  de’  sogj^ettl  componenti  il  Magistrato 
appartiene  al  Governo  , e cadrà  sopra  delle  persone  probe, 
zelanti  del  pubblico  bene  , coraggiose  , ed  esperiinentate 
nell’  amministrazione. 

§.  5.  I membri  componenti  questo  Magistrato  risie- 
deranno nel  palazzo  del  comune  ove  vivranno  a spese 
del  pubblico  erario . Saranno  forniti  d’  un  cuoco  , di 
tre,  o piti  servitori , d’  un  provveditore  di  viveri.  Vi  sarà 
inoltre  un  commissario  incaricato  de’  profumi  d’  ogni 
carta  , e lettere  al  Magistrato  dirette  , ed  un  portiere  , 
egualmente  mantenuti  a spese  dell’erario. 

§.  6.  Veruno  di  questi  soggetti  potrà  sortire  dal  pa- 
lazzo pendente  il  tempo  della  contagione,  eccetto  il  caso 
di  malattia  grave  ; in  qual  circostanza  sarà  subito  no- 
minato un  altro  soggetto  in  di  lui  vece  . 

§.  7.  Il  Magistrato  avrà  la  giurisdizione , e tutta  1’  au- 
torità governativa,  e giudiziaria,  onde  dare  degli  ordini, 
e delle  regole,  che  egli  giudicherà  opportune , per  man- 
tenere la  pubblica  sanità  , e gli  abitanti  nel  dovere . 

§.  8.  Ordinerà  a quest’  effetto  tutto  ciò  , che  giudi- 
cherà piò.  opportuno  al  ben  pubblico,  ed  al  buon  ordine, 
imponendo  delle  pene  tanto  pecuniarie  , che  corporali  , 
e queste  estensibili  anche  a quella  della  morte , le  quali 
saranno  eseguite  immantinente  , e senza  appellazione. 

0.  Spetterà  al  medesimo  Magistrato  1 imporre  delle 
tasse  sugli  abitanti  per  i bisogni  della  citta  j e potia  per 
lo  stesso  oggetto  prendere  merci  , generi  , ed  eftetti  ne- 
cessarj  , con  promessa  di  pagarne  il  valore,  o di  resti- 
tuzione , finito  il  pericolo  . 

§.  IO.  Dal  momento  della  sua  istallazione  il  Magi- 
strato pubblicherà;  per  mezzo  della  stampa  ; un  Proclama, 


«OH  GUI  si  cllclilari , die  la  città  è contaminata  dal 
contagio  pestilenziale  ; conterrà  inoltre  delle  regole,  e dei 
precetti  pel  governo  dei  cittadini . 

§.  II.  La  città  sarà  da  esso  immediatamente  divisa  in 
altrettanti  quartieri  , quanti  ne  può  contenere  la  sua 
estensione  , e darà  le  necessarie  istruzioni  ai  commis- 
sari d’  ogni  quartiere  , non  meno  che  ai  capi-strada,  che 
egli  nominerà  contemporaneamente  fra  i cittadini  del 
quartiere  piò  esperti,  probi,  e zelanti  del  pubblico  bene. 

§.  12.  Avrà  pure  l’ispezione  primaria,  ed  assoluta 
sugli  ospizj  , infermerie  , e lazzaretti , che  dovrà  tosto 
stabilire  fuori  di  città,  ed  in  ognuno  de’ quali  vi  sarà 
un  commissario , un  provveditore  di  viveri,  un  medico, 
un  chirurgo,  una  farmacia,  un  profumatore,  un  por- 
tiere, ed  un  numero  sufiìciente  d’infermieri  dell’uno, 
e deir  altro  sesso  . 

§.  IO.  Il  Magistrato  farà  chiudere  immantinente  le  porte 
della  città,  eccetto  quelle  poche,  che  giudicherà  neces- 
sarie di  tenere  aperte  per  1’  indispensabile  commercio, 
e comunicazione  al  di  fuori , ed  in  ognuna  delle  quali 
stabilirà  un  commissario,  ed  un  profumatore  per  la  veri- 
ficazione delle  bollette  di  sanità  , tanto  di  entrata  , che 
di  sortita:  a qual  effetto  avrà  questi  sotto  i di  lui  ordini 
un  corpo  di  guardia  militare,  o civica  per  la  monta 
esecuzione  delle  lesfo;!  sanitarie. 

i/p  Stabilirà  fuori  di  ciascuna  delle  porte  suddette,' 
ed  alla  distanza  non  meno  di  cento  passi  un  mercato 
circondato  di  dop|)io  steccato , per  l’ aprovvisionamento 
necessario  della  città;  soppressi  tutti  i mercati  dell’ interno. 

§.  i5.  I venditori,  e compratori  saranno  separati  dallo 
spazio  del  doppio  steccato , ove  gli  uni  deporranno  i ge- 
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neri  venduti,  e gli  altri  il  danaro  convenuto,  doj)o  averlo, 
immerso  nell’  aceto  ivi  preparato  a tale  oggetto  ; il  tutto 
in  presenza  del  commissario  a ciò  destinato. 

i6.  Nulla  potrà  sortire  dalla  città  senza  esser  pas- 
sato al  profumo , e mediante  un  certificato  del  commis- 
sario della  porta , che  ne  faccia  fede . 

l'j.  Il  Magistrato  stabilirà  nei  paesi  , e luoghi  cir- 
convicini de’  commissari  stipendiati  per  invigilare  , e 
sollecitare  1’  arrivo  delle  provviste  di  generi , e delle 
derrate  necessarie  pel  mantenimento  della  città . Saranno 
essi  a tal  oggetto  provveduti  d’  un  numero  sufficiente  di 
carri,  carrette,  muli,  o cavalli  per  il  trasporto  di  detti 
generi . 

§.  i8.  Oltre  le  tasse,  ed  imposizioni  sovra  i partico- 
lari della  città,  iiotrà  anche  ordinare  de’ prestiti  forzosi 
sli  i capitalisti  e sulle  famiglie  ricche,  le  quali  avendo 
de’  danari  in  cassa  ricuserebbero  di  somministrarne  vo- 
lontariamente per  i bisogni  comuni  : questo  debito  però 
sarà  sacro,  e rimborsato  indi  dai  particolari  della  città, 
i quali  vi  concorreranno  in  proporzione  della  loro  fortuna. 

13.  11  Magistrato  provvederà  la  città  d’ un  numero 
sufficiente  di  nutrici  , ed  anche  di  capre  per  allattare  i 
hambini  , che  perdessero  le  loro  madri. 

§.  20.  Avrà  pure  l’autorità  di  forzare  le  levatrici, 
ed  i raccoglitori  de’ parti,  affinchè  sotto  verun  jiretesto 
si  ricusino  al  bisogno  : a qual  effetto  saranno  essi  allog- 
giati in  due  case  separate  poste  nel  centro  della  citta  , 
onde  poterle  tosto  rintracciare . 

§.  21.  La  truppa  militare,  o la  milizia  civica,  ove 
([uella  manchi , dipenderà  intieramente  dall  autorità  del 
Magistrato , il  quale  darà  gli  ordini  opportuni  ai  coman- 


daìiti  delle  medesime  , onde  siano  eseguiti  colla  massima 
celerità,  esattezza,  e rigore. 

§.  22.  Dividerà  pure  tutto  il  territorio  al  di  fuori  in 
quartieri  proporzionati  all’  estensione  , e vi  eserciterà  la 
sua  vigilanza  col  mezzo  di  commissarj  , coi  quali  il 
Magistrato  corrisponderà  giornalmente  ; oltre  al  mandarvi 
settimanamente  un  medico,  ed  un  chirurgo  di  confi- 
denza per  verificare  lo  stato  di  salute  degli  abitanti 
d’ ogni  ([uartiere. 

§.  20.  Tutti  i luoghi  pubblici  ove  si  fanno  delle  or- 
dinarie adunanze,  come  sono  le  chiese,  i tribunali,  i 
teatri , le  scuole , i caffè , le  fabbriche  e manifatture 
saranno  chiuse  finché  dura  il  contagio.  > 

§.  24.  Basterà  un  giudice  in  ogni  quartiere  per  de- 
cidere gli  affari  soltanto  civili  , ed  urgenti.  Gli  affari 
criminali  di  qualunque  natura  si  decideranno  dal  Magi- 
strato di  sanità  pendente  il  contagio. 

§.  25.  Le  locande,  e le  osterie  saranno  egualmente  chiu- 
se, ad  eccezione  di  due*,  o piìi  secondo  la  grandezza  della 
città . I locandieri , ed  osti  non  potranno  alloggiare  al- 
cuna persona  forestiera  senza  la  permissione  in  iscritto 
del  Magistrato,  sotto  pena  di  esemplare  castigo.  La  me- 
desima pena  sarà  imposta  contro  i particolari , che  da- 
ranno segretamente  asilo  ad  un  forestiere,  benché  questi 
fosse  parente,  o amico. 

26.  Saranno  j^arimenti  chiusi  tutti  i magazzini  e 
botteghe,  nelle  quali  si  vendono  delle  stoffe  di  lana,  di 
t*:lerie,  di  seta,  di  mode,  di  j)anni,  e generi  di  lusso, 
ed  altre  merci  suscettibili  di  contagio . 

§.  2'7.  Permetterà  di  tenere  aperte  le  botteglie , e 
magazzini,  ne’ quali  si  vendono  de’ viveri  al  minuto, 
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come  sono  panata),  vermicellaj,  formaggiaj  , droghieri,’ 
venditori  di  vino,  d’  acquavite  , d’  aceto,  di  birra,  d’olio, 
di  tabacco,  di  sale,  di  legna,  e di  carbone:  queste  bot- 
teghe , o magazzini  avranno  un  rastello  di  legno  alla 
porta,  e non  si  riceverà  il  danaro  da’ venditori  , che 
dopo  averlo  passato  nell’  aceto  a tal  uopo  tenuto  pronto 
in  una  secchia  vicina  al  rastello. 

§.  28.  Non  si  permetterà  ad  alcuno  di  sgombrare , e 
cangiare  d’  alloggio  pendente  il  contagio,  e neppure 
trasportare  de’  mobili  da  una  casa  all’  altra,  o qualunque 
altro  effetto  suscettibile  d’  infezione,  sotto  le  pene  ar- 
bitrarie al  Magistrato,  oltre  quella  della  perdita  degli 
effetti,  che  saranno  tosto  abbrucciati. 

§.  29.  Il  Magistrato  farà  scavare  fuori  della  città , e 
alla  distanza  d’  un  miglio  delle  fossa  profonde  per  farvi 
seppellire  i morti,  senza  eccezione. 

3o.  L’  accesso  al  palazzo , ove  risiede  il  Magistrato 
di  sanità  sarà  interdetto  a qualunque  persona  d’  ogni 
grado , e condizione . A qual  oggetto  sarà  fissato  alla 
porta  d’  ingresso  un  rastello  , alla  distanza  di  quindici 
passi,  ove  il  portiere  in  presenza  d’uno  de’ commessi 
del  segretari  prenderà  colle  dovute  precauzioni  le  let- 
tere, le  relazioni  de’ commissari  esterni,  e ogni  altra 
carta  diretta  al  Magistrato  , o ai  membri  del  medesimo. 

5i.  La  porta  d’ingresso  del  palazzo,  e rastello  sa- 
ranno guardati  al  di  fuori  da  una  guardia  di  cinquanta 
uomini,  ed  un  capitano  comandante,  il  quale  riceverà 
gli  ordini  immediatamente  dal  Magistrato  in  iscritto  pec. 
fargli  eseguire  colla  massima  celerità;  e la  piti  scrupo- 
losa esattezza. 
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§.  52.  Veruno  de’ commessi , od  altri  inservienti  in- 
terni del  Magistrato  avranno  comunicazione  colle  persone 
del  di  fuori  : le  sentinelle  avranno  la  consegna  per  1’  ese- 
cuzione rigorosa  di  tal  ordine . 

§.  53.  Il  Magistrato  manterrà  al  di  fuori  del  palazzo 
un  ispettore  stipendiato,  il  quale  farà  giornalmente  a ca- 
vallo la  visita  delle  porte  della  città  per  verificare  se  il 
servizio  si  fa  a dovere , e manderà  ogni  sera  la  relazione 
in  iscritto  allo  stesso  Magistrato,  ed  anche  ogni  volta, 
che  la  necessità  lo  esiga. 

§.  34.  Il  suono  delle  campane  di  tutte  le  chiese  sarà 
proibito:  non  sarà  permesso  che  il  suono  della  piti  grossa 
campana  della  città,  la  quale  sarà  alla  disposizione  del 
Magistrato,  come  si  vedrà  in  appresso. 

§.  35.  Destinerà  in  ogni  quartiere  de’ sacerdoti , e 
regolari  confessori  per  assistere  , e sacramentare  i mori- 
bondi in  ajuto  de’parrochi,  che  vi  sono  obbligati  per 
dovere . 

§.  36.  Si  porteranno  i Sacramenti  senza  rumore  , e 
senza  canto.  I sacerdoti  impiegati  in  quest’  uffizio  sa- 
ranno considerati  come  sospetti  , e porteranno  perciò  una 
croce  rossa  visibile  sul  capello,  onde  siano  conosciuti, 
e schivati . 

§.  57.  Il  Magistrato  concerterà  coi  Vescovi,  ed  altri 
superiori  ecclesiastici  le  misure  da  prendersi  per  im- 
piegare i sacerdoti  , e religiosi  nell’  assistenza  degli 
ammalati , e nell’  amministrazione  de’  Sacramenti  ; non 
meno  che  per  stabilire  la  buona  custodia  de’  monasterj , 
de’  conventi , e de’  collegj  d’  educazione , onde  preser- 
varli dal  contagio. 


74  ... 

§.  58.  Le  stesse  provviclenze  avran  luogo  per  la  cu- 
stodia delle  carceri,  e degli  ergastoli. 

39.  Provvederà  inoltre  al  mantenimento  degli  ope- 
ra] , che  saranno  stati  licenziati  dalle  manifatture  , con 
fornir  loro  de’  lavori  in  casa , o con  altri  mezzi  proprj 
a procurargli  la  sussistenza. 

/fO.  11  Magistrato  procurerà  de’  soccorsi  caritatevoli 
alle  povere  famiglie , clic  si  trovassero  senza  lavoro . 

ARTICOLO  II. 

Dello  stabilimento  dei  Cornmissarj  , ed  altri  impiegati 
ne’  quartieri  della  città, 

• §.  I.  i^d  ogni  quartiere  sarà  assegnato  un  commis- 
sario particolare  ivi  residente,  il  quale  sarà  sotto  gli 
ordini  immediati  del  Magistrato  di  sanità. 

§.  2.  Ogni  commissario  avrà  sotto  di  se  uno  o ]nù 
capi-strada  secondo  la  vastità  del  quartiere,  destinati  a 
'verificare,  e a render  conto  al  medesimo  di  qualunque 
persona  , che  venisse  attaccata  dal  morbo  nel  suo  quar- 
tiere , affine  di  farla  tosto  trasportare  all’  ospizio  se  è 
povera  , o sequestrarla  in  una  delle  camere  della  propria 
abitazione  per  esservi  trattata  lontana  dal  resto  della  famiglia. 

§.  3.  Il  capo-strada , sotto  l’ ispezione  del  commissario  , 
farà  tutti  i giorni  alla  porta  d’  ogni  casa  l’ appello  no- 
minale degli  abitanti  nella  medesima,  per  assicurarsi  dello 
stato  della  loro  salute  . 

§.  /].  Sarà  }5ure  incaricato  d’  invigilare  , che  nulla  di 
contagioso  sorta  dalla  casa  infetta:  avra  1 ispezione  sopra 


le  carrette  destinate  a traspoftare  ì morti  , e quelle 
degli  ainmalati  ; sulla  proprietà  delle  strade  , le  quali  sa- 
ranno spazzate  ogni  giorno,  facenlo  trasportare  le  im- 
mondezze fuori  di  città  , ])er  esservi  tosto  abbrucciate. 

§.  5.  Il  commissario  farà  dipingere  una  croce  rossa 
visibile  sulla  porta  della  casa,  nella  quale  siasi  dichiarata 
una  persona  infetta  , onde  avvertire  i passanti  d’  allonta- 
narsi dalla  medesima  . 

§.  6.  Avrà  egli  una  lista  degli  abitanti  d’ ogni  casa, 
ad  oggetto  di  far  loro  somministrare  giornalmente  i 
viveri,  de’  quali  avran  bisogno. 

§.  7.  Qualunque  casa  evacuatasi  per  cagion  di  morte 
degli  abitanti,  o pel  trasporto  alle  infermerie  di  tutti  gl’ 
individui  della  medesima  sarà  tosto  chiusa  , e proibito 
ad  ognuno  d’  entrarvi  prima  di  essere  spurgata  , sotto 
pena  di  morte  . 

8.  Il  commissario  renderà  conto  in  iscritto,  travolte 
al  giorno  al  Magistrato  , dello  stato  di  salute  del  suo 
quartiere  . 

§.  9.  In  ogni  quartiere  vi  sarà  applicato  un  medico  , 
un  chirurgo  , ed  un  notajo , li  quali  porteranno  sul  loro 
capello  una  croce  rossa  visibile  indicante,  che  la  tal 
persona  è sospetta  , onde  non  sia  avvicinata  da  alcuno 
senza  le  dovute  cautele . 

§.  IO.  Sarà  in  ogni  quartiere  stabilito  un  corpo  di 
guardia  per  far  la  ronda  giorno  , e notte  , e per  ese- 
guire gli  ordini  del  commissario  . 

§.  1 1. 1 soldati  di  ronda  dovendo  procedere  ad  un  arresto 
lo  eseguiranno  senza  toccare  il  delinquente , e dovranno 
costringerlo  ad  arrendersi  colla  sola  minaccia  dello  sbarro 
del  fucile  , che  praticheranno  poi  in  caso  di  renitenza  » 
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'AKTICOLO  III, 


Della  Contumacia  generale  della  città 
e del  suo  territorio  • 


1.  JLVal  momento  , che  la  peste  sarà  dichiarata  in 
una  città  si  pubblicherà  dal  Magistrato  un  Proclama 
contenente  la  dichiarazione  della  contumacia  generale  , 
alla  quale  la  medesima  sarà  assoggettata;  si  accorderà  agli 
abitanti  due  giorni  per  fare  le  provviste  , che  crederanno 
opportune  ; ma  sarà  loro  proibito  di  avvicinarsi  al  quar- 
tiere , ove  la  peste  si  fosse  già  dichiarata  . 

§.  2.  Passati  quei  due  giorni  si  annunzierà  al  pub- 
blico , che  ogni  individuo , il  quale  sortirà  dalla  sua 
casa  senza  permissione  espressa  del  commissario  di  quar- 
tiere , sarà  militarmente  punito  , 

§.  3.  Il  solo  capo  di  famiglia  potrà  comunicare  cogl’ 
impiegati  di  sanità,  e nelle  ore  permesse  dalla  legge, 
restando  gli  altri  chiusi  , e senza  poter  sortire  di  casa. 

§.  4*  capo  di  famiglia  nell’  atto  , che  si  fà  il  di 

lui  appello  nominale  potrà  dare  gli  avvisi  opportuni  delle 
circostanze  non  prevedute  , che  crederà  necessarie  al 
ben  pubblico. 

§.  5.  Sarà  stabilito  in  ogni  quartiere  un  magazzino  ; 
ove  si  contenga  una  sufficiente  quantità  d’  aceto  per  i 
bisogni  pubblici,  e delle  bottiglie  d’acido  muriatico  alla 
Morveau  per  i profumi  necessari  al  quartiere. 

§.  6.  Sarà  cura  de’  commissari  d’ invigilare  sulla  con- 
dotta de’ medici,  de’ chirurghi , e de’ sacerdoti  del  qiiar- 
«tiere,  e ne  renderanno  conto  esatto  al  Magistrato  di  sa- 
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nità  con  quelle  riflessionr,  die  crederanno  necessarie  al 
bisogno . 

§.  7.  I commissari , e i capo-strada  porteranno  un  se- 
gno distintivo  del  loro  ufìizio  onde  possano  essere  rico- 
nosciuti, e rispettati  dai  pubblico. 

ARTICOLO  IV. 

Dd  Ddatorì  ^ e Denuniiatori  in  tempo  di  peste, 

§.  I.  I delatori,  e denunziatori  in  tempo  di  peste  non 
sono  cosi  odiosi  come  in  altri  tempi;  anzi  la  denunzia- 
zione  in  quelle  infauste  circostanze  è un  dovere  preciso 
d’  ogni  buon  cittadino , giacché  dalla  medesima  dipende 
essenzialmente  la  pubblica  salute. 

§.  2.  Si  prometterà  dal  Magistrato,  con  pubblico  Pro- 
clama, una  ricompensa  ad  ogni  persona  che  essendo  am- 
malata lo  dichiarerà  volontariamente  al  commissario  di 
quartiere. 

3.  Lo  stesso  premio  sarà  promesso  a chiunque  sve- 
lerà degli  effetti  rubati , o nascosti  suscettibili  di  conta- 
gio, li  quali  saranno  tosto  sequestrati,  ed  abbrucciati  ; 
e i loro  ladri  o proprietarj  e ricettatori  saranno  severa- 
mente puniti. 

4*  Verranno  egualmente  premiati  coloro,  che  pa- 
lesassero de’  contrabbandieri  , o delle  persone  attaccate  di 
peste , le  quali  si  nascondessero  per  non  essere  obbligate 
a quanto  si  prescrive , o per  esimersi  d’  essere  trasferite 
alle  infermerie. 
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§.  5.  Il  nome  de’  delatori  sarà  tènutó  religiosamente 
segreto  dal  commissario  del  quartiere , non  meno  che  dal 
Magistrato  di  sanità. 


ARTICOLO  V. 

4 

Dei  doveri  de*  particolari  , e delle  precau-:(ioni^  alle  quali 
i medesimi  debbono  assoggettarsi . 

§.  I.  Ogni  ])articoIare  di  qualunque  grado,  stato,  e 
condizione  sarà  tenuto  d’  ubbidire , ed  osservare  gli  or- 
dini emanati  dal  Magistrato , non  meno  che  di  deferire 
a tutte  le  regole,  che  gli  verranno  prescritte  dal  com- 
missario di  quartiere,  sotto  le  pene,  che  si  stimeranno 
pÌLi  adattate  alle  circostanze. 

§.  2.  Dichiarata  la  peste  in  una  città , sarà  permesso 
a cjualunque  particolare,  la  di  cui  fortuna  lo  permetta, 
di  allontonarsi  da  quella,  mediante  una  bolletta  di 
sanità  , che  gli  sarà  spedita  dal  Magistrato  , coll’  indi- 
cazione del  numero  delle  persone,  e delle  cose,  che  da 
esso  lui  si  trasporteranno  altrove. 

§.  3.  I poveri  mendicanti  esteri,  che  si  trovassero  nella 
città , saranno  tosto  espulsi  da  quella  con  opportuna  bol- 
letta di  sanità. 

§.  4*  I poveri  mendicanti  nativi  della  città  saranoo 
chiusi  in  un  conservatorio  , e mantenuti  a spese  del  jjub- 
blico  finché  dura  il  contagio.  Non  sarà  quindi  permesso 
ad  alcuno  di  piti  questuare,  sotto  le  pene  arbitrarie  al 
Magistrato , 
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5.  Ogni  particolare,  sottò  l’ ispezione  del  coìiiiiiissa- 
rio  di  tpiartiere , sarà  tenuto  di  riporre  in  una  stanza 
tutti  gli  effetti,  abiti,  e mobili  suscettibili  di  contagio., 
e quella  verrà  chiusa,  e sigillata  col  sigillo  del  Magi- 
strato: non  sarà  permesso  al  proprietario  di  riaprirla,  che 
allorquando  sara  finita  la  peste , e dietro  il  Proclama 
dello  stesso  Magistrato. 

§.  6.  Ogni  particolare  sarà  tenuto  di  custodire  i cani, 
i gatti  , le  galline  , i colombi , ed  ogni  altro  animale 
suscettibile  di  contagio  , senza  che  si  permetta  ai  mede- 
simi di  andare  fuori  di  casa  , onde  evitare  la  morte  , 
che  gli  sarà  data  al  di  fuori  , o dagl’  impiegati  nell’ 
amministrazione  , o da  qualunque  altra  persona . 

§.  7.  Non  sarà  permesso  ad  alcun  particolare  di  tras- 
portare una  persona  ammalata  da  una  casa  in  un  altra 
del  quartiere  senza  il  permesso  in  iscritto  del  Magistrato . 

§.  8.  Dal  momento  , che  un  particolare  cadrà  amma- 
lato, le  altre  persone  di  casa  avvertiranno  il  commissario, 
ed  il  capo-strada,  e si  ritireranno  in  un  appartamento 
separato  , eccetto  la  persona  destinata  a servirlo  , la  quale 
])erò  non  avrà  piti  comunicazione  cogli  altri  individui 

della  famiglia  . 

g.  Non  sarà  permesso,  che  al  solo  capo  di  famiglia 
di  sortire  di  casa  con  un  servitore  , per  la  provvista 
delle  cose  necessarie  pel  mantenimento  della  medesima  . 
Egli  non  potrà  sortire  di  casa,  che  pendente  il  suono 
della  campana  a tal  uopo  destinata,  e rientiera  nell  atto, 
che  la  detta  campana  cesserà  di  suonare  . 

IO.  I particolari  privi  di  mezzi  di  sussistenza  nel 
ricevere  le  provvigioni  giornaliere,  che  il  Magistrato  gli 
farà  somministrare  , scenderanno  dalla  finestra  un  panici  e 
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di  vimini , o di  latta  ^ per  ivi  deporre  quei  generi  neces- 
sari alla  loro  sussistenza  . 

II.  Ogni  particolare  potrà  mandare  per  iscritto  al 
Magistrato  le  sue  lagnanze  contro  il  commissario , od 
altri  impiegati  nel  quartiere , per  tutto  ciò  , Che  può 
essere  contrario  alle  regole  prescritte,  ed  al  ben  essere 
della  famiglia. 

§.  12.  Saranno  osservate  esattamente,  e sotto  pena 
di  castigo , tutte  le  regole  prescritte  ai  particolari  nel 
Proclama,  che  a tal  uopo  sarà  pubblicato. 

§.  i5.  I particolari  trovati  fuori  delle  loro  case  nelle 
ore  non  permesse  saranno  arrestati , e severamente  puniti. 

ARTICOLO  VI. 

Dei  Beccamorti  y e delle  Carrette, 


I.  i beccamorti  saranno  divisi  in  altrettante  bande 
quanti  sono  i quartieri  della  città:  avranno  essi  un 
capo,  da  cui  gli  verranno  prescritti  gli  ordini,  che 
questi  riceverà  dal  commissario  di  quartiere  , e porte- 
ranno un  abito  particolare,  ed  un  segno,  che  li  distingua 
dagli  altri  abitanti  della  città . 

§.  2.  Abiteranno  essi  in  comune  entro  il  recinto  del 
quartiere,  ed  avranno  alla  porta  una  sentinella  per  im- 
pedir loro  la  sortita  da  quella  senza  la  permissione  del 
commissario . 

§.  3.  Ogni  banda  di  beccamorti  sarà  divisa  in  due, 
una  delle  quali  è destinata  per  condurre  i sospetti  negli 
ospizjje  nelle  infermerie,  eoi  mezzo  delle  carrette  a ci« 
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destinate  J e 1’  altra  di  coloro  ; die  condurranno , con 
altre  carrette  diverse  delle  prime , i morti  fuori  di  città 
per  seppellirli  nelle  fossa  a ciò  destinate . 

§.  4.  Non  potranno  i beccamorti  trasportare  alcun 
ammalato  nelle  infermerie , nè  alcun  morto  nelle  fossa 
senza  1’  espressa  permissione  del  commissario  di  quar- 
tiere , che  sarà  loro  comunicata  dal  capo . 

§.  5.  I beccamorti,  che  si  appropriassero,  o nascon- 
dessero degli  effetti  appartenenti  alle  case,  o ai  morti, 
che  conducono  alle  fossa,  saranno  severamente  puniti 
con  esemplarità . 


ARTICOLO  VII. 

Delle  Infermerie , Ospiij  , e LanaretH 
in  tempo  di  peste 


§.  1.  Xn  ogni  città, ove  si  sia  dichiarata  la  peste,  s’eriga 
geranno  colla  massima  celerità  quattro  stabilimenti , quali 
sono:  le  infermerie  ove  si  trattano  le  persone  ap- 
pestate: 2.*^  l’ospizio  de’  convalescenti:  quello  de’ 

sospetti  : 4*^^  il  lazzaretto  , ove  si  farà  lo  spurgo  delle 
persone,  degli  abiti,  e di  qualunque  altra  cosa,  che 
abbia  servito  agli  ammalati . 

§.  2.  Questi  stabilimenti  si  faranno  fuori  di  città  in 
Tin  luogo  elevato , e verso  la  tramontana  , che  abbiano 
dei  pozzi  d’  acqua  dolce , o qualche  abbondante  fontana , 
la  quale  somministri  1’  acqua  necessaria  ai  bisogni  dello 
stabilimento . 
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§.  3.  In  ogni  infermeria  “ ed  ospizio  vi  sarà  un 
direttore,  un  profuniatore  , un  dispensiere,  un  medico, 
un  chirurgo,  uno  speziale,  un  sacerdote,  ed  un  por- 
tiere stipendiati , ed  ivi  alloggiati  . Un  segretaro  pari- 
menti  stipendiato , e mantenuto  avrà  l’ incombenza  di 
tenere  un  registro  , in  cui  vi  scriva  il  nome  degli 
ammalati  , il  giorno  del  loro  arrivo  , del  loro  decesso , 
o guarigione,  non  meno,  che  quello  della  sortita  per 
])assare  nell’  ospizio , o nel  lazzaretto . Ognuno  di  essi 
rimetterà  queste  note  al  direttore  dell’  ospizio  , perchè 
da  questi  sia  mandata  al  segretaro  del  Magistrato  . 

§.  4.  Le  infermerie  , e gli  ospizj  de’  sospetti  saranno 
circondati  al  di  fuori  d’  un  muro  , o d’  una  palizzata  di 
legno  per  impedire  ogni  comunicazione  colle  persone 
del  di  fuori  : avran  solo  due  porte  d’  ingresso  , in  una 
delle  quali  passeranno  le  persone  sane,  e nell’altra  s’in- 
trodurranno gli  ammalati  , e i loro  effetti . 

§.  5.  Tanto  le  infermerie  , quanto  gli  ospizj  saranno 
composti  di  due  appartamenti  separati  ; in  uno  d’ essi 
saranno  gli  ammalati,  e le  persone  destinate  al  loro  ser- 
vizio , le  quali  però  non  comunicheranno  colle  persone 
dell’  interno  , che  colle  precauzioni  stabilite  : l’ altro 
appartamento  sarà  destinato  al  direttore,  all’economo, 
al  segretaro  , al  chirurgo  , medico , e speziale  dello 
stabilimento.  11  direttore,  l’economo,  ed  il  segretaro 
alloggeranno , e mangeranno  a parte , non  meno  che 
il  cuoco  , ed  i servitori  di  (juesti  , quali  tutti  non  po- 
tranno mai  sortire  da  quel  recinto , finché  dura  la  malattia  . 

§.  6.  Le  finestre , e le  porte  dello  stabilimento  saranno 
di  giorno  aperte , dopo  il  levar  del  sole  , fino  al  mo- 
mento , in  cui  esso  tramonta  , 
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■ y.  Allorcliè  un  imilviclao  sarà  lILerato  iiitiera- 
niente  dal  morbo  , si  farà  passare  all’  ospizio  de’  conva- 
lescenti dopo  avergli  messo  degli  abiti  , e della  bianche- 
ria , o nuova,  o perfettamente  spurgata. 

§.  8.  Nell’  ospizio  de’  convalescenti  non  sarà  ammesso 
alcun  individuo  sortito  dalle  infermerie,  che  dietro  il 
certificato  del  direttore,  il  quale  assicuri,  che  le  piaghe 
sono  cicatrizzate , e consolidate  . 

g.  I convalescenti  avendo  la  disposizione  a delle 
ricadute , tutta  1’  attenzione  degli  amministratori  deve 
tendere  ad  allontanarli  tosto  dal  riprendere  la  peste. 

§.  IO.  Saranno  mandati  all’  ospizio  de’  sospetti  tutti 
quelli,  che  avran  servito,  o approssimato  da  vicino  gli 
ammalati  , non  meno  che  tutti  coloro  , che  avranno 
toccato  in  qualunque  maniera  , e per  qualunque  motivo 
la  loro  biancheria,  o i loro  abiti. 

II.  Quanto  ai  parenti  del  defonto , e a coloro  che  , 
non  1’  avessero  approssimato  durante  la  malattia , basterà 
di  metterli  in  contumacia  negli  a])partamenti  lontani  per 
lo  spazio  di  trenta  giorni , onde  dar  loro  la  libertà , 
ogni  volta , che  non  siasi  dichiarato  in  essi  alcun  sospetto 
di  contagione. 

§.  12.  I sospetti  di  contagio  porteranno  seco  loro  i 
letti,  biancheria,  ed  abiti,  li  quali  debbono  poi  spur- 
garsi nel  lazzaretto  , ove  saranno  condotti . 

i5.  I lazzaretti  debbono  essere  postati  in  un  sito 
d’aria  pura  , molto  ventilata,  ed  ove  le  acque  siano  ab- 
bondanti per  r uso  delle  liscive  . 

§.  14.  Vi  saranno  nel  lazzaretto  delle  galerie  coperte 
per  esporre  allo  sciorino  gli  abiti , ed  ogni  altro  effetto 
ivi  portato  dai  convalescenti . 
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i5.  Nel  lazzaretto  vi  saranno  delle  vasclie,  pef 
uso  di  bagni  d’  acqua  tepida  , dopo  dei  quali  si  lave- 
ranno le  persone  per  tutto  il  corpo  con  dell’  aceto  , e si 
vestiranno  d’  una  camicia  pulita,  ed’  abiti  già  profumati. 

§.  i6.  I viveri,  e le  provvigioni.  Che  si  porteranno 
alle  infermerie  , ospizj  , e lazzaretti  , saranno  deposte  in 
luogo  designato,  lontano  almeno  trenta  passi;  i servitori 
anderanno  a prenderle  dopoché  coloro , che  le  avean 
deposte  , si  saranno  ritirati  . 

§.  17.  Queste  precauzioni  saranno  rigorosamente  os- 
servate dagl’  impiegati  nelle  infermerie  , e negli  altri 
ospizj , sotto  pena  arbitraria  al  Magistrato  , oltre  la  per- 
dita deir  impiego. 

ARTICOLO  Vili. 

Dello  spurgo  delle  case  , nelle  quali  han  vissuto 
gli  Appestati  . 


I.  jl  rima  di  procedere  allo  spurgo  d’  una  casa  infet- 
ta , gli  uomini  a ciò  destinati , dopo  essersi  ben  profu- 
mati col  mezzo  dell’  acido  muriatico,  procederanno  alla 
visita  degli  effetti  in  essa  esistenti  , facendo  «prire  gli 
armadj  , bauli  , casse  ; levando  , ed  esponendo  all’  aria 
aperta  ogni  cosa  , onde  facilitare  la  penetrazione  del 
profumo  . 

§.  2.  Si  serviranno  per  rimuovere  gli  effetti  di  mol- 
le , di  croclìj  , ed  altri  utensili  di  simil  natura  , senza 
toccare  colle  mani  gli  effetti , che  vi  si  trovassero  . 
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. §.  3.  Getteranno  dalle  finestre  gli  stracci  , e gli  altri 
effetti  di  poco  valore,  come  pagliaricci  e matterazzi , 
che  avessero  servito  agli  appestati  , per  essere  indi  ben 
tosto  abbrucciati;  eccetto  il  caso,  che  essendo  essi  in 
buono  stato  si  sdrucissero  per  profumarli  , e dar  loro 
r opportuno  sciorino  . 

4*  Si  stenderanno  sopra  delle  corde  tese  a traverso 
r appartamento  gli  abiti , e le  cose,  che  meritassero  la  pena 
di  essere  spurgate , spazzeranno  le  immondezze  , per 
essere  trasportate  fuori  di  città  , e colà  abbrucciate . 

§.  5.  Tutto  in  tal  modo  spurgato  si  chiuderanno  le 
finestre,  e i cammini,  e si  procederà  al  profumo  ne- 
cessario , col  mezzo  dell’  acido  muriatico  ; si  chiude- 
ranno indi  le  porte  , e non  si  apriranno  , che  dopo 
ventiquattro  ore  , reiterando  per  tre  volte  lo  stesso 
profumo . 

§.  6.  Gli  abitanti  della  medesima  casa  essendo  guariti 
vi  rientreranno,  previo  il  profumo  da’ medesimi  pas- 
sato , e si  ristabilirà  il  commercio  , e la  comunicazione 
de’  medesimi  colle  persone  sane  . 

ARTICOLO  IX. 

Delle  precauzioni  da  prendersi  dai  P articolari 
non  meno  y che  dagli  Impiegati  di  Sanità . 

, ..  Og.  . oa  i™p.g.0  si  ...  con 

molta  proprietà  , lavandosi  soventi  tutto  il  corpo  con 
del  vino  tepido , o dell’  aceto , e cambiando  soventi  di 
biancheria  . 


8G  _ ^ 

§.  2.  Non  si  j3orteranno  addosso  nt  lane  , nè  cotone  ^ 
nè  pelliccle  , nè  velluti  ; ma  saranno  soltanto  vestiti 
d’  abiti  usati  di  camelloto  , o di  seta  , secondo  le  sta- 
gioni , ed  il  meglio  sarà  con  sopr' abito  corto,  pan- 
taloni, e guanti  di  tela  o di  seta  incerata. 

§.  5.  Si  ai)riranno  le  finestre  dell-’  appartamento  mezz’ 
ora  dopò  il  levar  del  sole,  e non  si  chiuderanno,  che 
al  momento  del  suo  tramontare , vale  a dire , allorché 
r aria  sarà  stata  purificata  dai  suoi  raggi  , e prima, 
che  i vapori  abbiano  avuto  il  tempo  di  precipitarsi. 

Ognuno  porterà  in  mano  una  spugna  , od  un  faz- 
zoletto infuso  nell’aceto,  oppure  si  provvederà  d’una  piccola 
bottiglia  d’  acido  muriatico  per  servirsene  all’  uopo  . 

5.  Per  i preservativi  da  prendersi  internamente  , 
si  consulteranno  i medici  del  quartiere  , i quali  potranno 
anche  indicare  i cibi  , e le  bevande  da  usarsi  in  tali 
circostanze . 

§.  6.  Dovendo  parlare  con  degli  ammalati  di  peste 
ognuno  si  terrà  nella  distanza  di  due  passi  , e ad  un 
lato  del  medesimo  per  non  ricevere  in  faccia  il  suo  alito  : 
non  toccherà  nulla  nella  stanza  dell’ ammalato  , e non 
inghiottirà  mai  la  saliva  , nè  prenderà  tabacco  . 

§.  7.  Per  dare  la  comunione  agli  ammalati,  il  sacer- 
dote lo  eseguirà  per  mezzo  d’  una  verga  di  ferro  della 
lunghezza  di  due  palmi  , all’  estremità  della  quale  vi 
sarà  una  piccola  mezza  luna  d’  argento  per  riporvi  la 
particola  consacrata  , e portarla  alla  bocca  dell’  amma- 
lato , mettendo  tra  essi  una  bottiglia  d’  acido  muriatico 
aperta  mentre  si  fà  la  funzione . La  stessa  precauzione 
si  ])renderà  dal  sacerdote  nell’  atto , e pendente  la  con- 
fessione dell’  ammalato , 


8.  Sarà  proibito  di  abbracciare  nelle  case  della  pol- 
vere da  schioppo  per  lo  spurgo  delle  medesime  , giac- 
ché precipitando  essa  col  suo  scoppio  i miasmi  pesti- 
lenziali gli  condensa  nelle  pareti , e fuori  delle  finestre  , 
per  indi  ricadere , ed  infettare  V aria  . Si  dovrà  quindi 
soltanto  far  uso  del  fumo  di  zolfo , di  aceto  , e d’  acido  mu- 
riatico , come  li  più  confacenti,  ed  efficacia  tal  uopo. 

g.  Le  fregagioni  d’ olio  tepido  per  tutto  il  corpo 
sono  riconosciute  molto  efficaci  per  prevenire  il  contagio. 
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REGOLAMENTO 
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Delle  precaw^oni  da  prendersi  da  una  città  sana 
per  impedire  la  coniunica:^ione  deUa  peste 
già  dichiarata  in  un  paese  vicino, 

ARTICOLO  I. 


Della  condotta  y che  deve  tenere  il  Magistrato  di  Sanità 
riguardo  alla  città , o luogo  confinante 
attaccato  dalla  peste» 


I.  Xl  Magistrato  sanitario,  tosto  clicliiarata  la  peste 
in  una  città  delio  stato  , con  cui  la  città  sana  è confinante, 
farà  investire  quella  da  un  cordone  di  truppe , o di  cit- 
tadini armati , aflinchè  impedisca  V introduzione  di  per- 
sone , di  merci , o generi  dalla  medesima . 

§.  2.  Il  cordone  di  truppe  sarà  postato  ad  una  lega  di 
distanza  almeno,  affine  di  lasciare  agli  abitanti  il  poter 
coltivare  i loro  territorj , 

§.  5.  Le  truppe  saranno  postate  cosi  presso  le  une 
alle  altre,  die  possano  vedersi,  e comunicarsi  per  mezzo 
di  sentinelle.  Si  faranno  inoltre  tanto  di  giorno,  che  di 
notte  delle  continue  pattuglie  per  impedire  i contrab- 
bandi, mettendo  alla  loro  testa  degli  uffiziali  intelligenti, 
ed  incaj)aci  di  scostarsi  dal  rigore  de’  loro  doveri . 

§.  4*  Se  il  male  si  propagasse  nelle  case  di  campagna 
della  città  non  compresa  nel  blocco  , i comandanti  delle 
truppe  faranno  tosto  trasportare  gli  ammalati  nelle  pili 
vicine  infermerie  ; faran  mettere  in  contumacia  coloro , 
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die  sono  restati  senza  contagio,  ed  ordinerà,  die  le 
porte  e le  finestre  della  casa  infetta  siano  chiuse,  e mar- 
cate con  una  croce  rossa. 

§.  5.  Si  pubblicheranno  ed  affisseranno  tanto  nella 
città,  che  fuori  delle  ordinanze  portanti  la  proibizione, 
sotto  ]iena  di  morte,  di  sortire  da’ luoghi  bloccati  j che 
se  malgrado  la  proibizione  gli  abitanti  di  quel  luogo  fa- 
cessero qualche  movimento  per  forzare  la  linea,  1’ uffi- 
ziale  comandante  marnerà  tosto  colle  sue  truppe  verso 
il  luogo  bloccato,  minacciando  quegli  abitanti  di  passar- 
li a fil  di  spada,  o di  tirar  loro  sopra  jiersistendo  nel 
movimento;  lo  che  non  sarà  eseguito,  che  nel  solo  caso 
di  ])ura  necessità  . 

§.  6.  Si  stabiliranno  due  steccati  nell’  estensione  del 
blocco  per  somministrare  agli  abitanti  ne’  giorni  marcati 
tutto  ciò,  che  sarà  loro  necessario.  Vi  sarà  in  ogni  stec- 
cato un  commissario  con  distaccamento , ed  un  uffizlale 
per  impedire  la  comunicazione  immediata  tra  i vendi- 
tori e compratori,  e vi  sarà  una  secchia  d’  aceto  per 
])assarvi  il  danaro , ed  una  cassa  di  profumi  per  le 
lettere  . 

§.  7.  I comandanti  militari  proibiranno  sotto  pena  di 
morte  alle  truppe , che  formano  il  blocco  di  avvanzare 
di  dieci  passi  nel  territorio  del  luogo  bloccato,  ed  ordi- 
neranno ai  posti  avvanzati  di  tirar  sopra  ai  soldati,  che 
si  mettessero  in  tal  caso. 

§.  8.  Si  manderà  al  commissario  dello  steccato  del 
blocco  la  lista  de’  prezzi  correnti  d’  ogni  s])ecie  di  der- 
ratta  per  farli  deliberare  allo  stesso  prezzo , onde  evitare 
le  eccessive  esazioni  agli  abitanti  de’  luoghi  bloccati. 
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§.  g.  Il  commissario  al  blocco e i comandanti  militari 
informeranno  separatamente  per  iscritto  ogni  giorno  sovra 
le  circostanze  della  salute  del  luogo  bloccato  . 

§.  IO.  Al  passaggio  di  comunicazione  aperto  nello 
steccato  si  aj)porrà  un’  iscrizione  in  grosso  carattere  indi- 
cante la  pena  di  morte  da  infligersi  sul  momento  a chiun- 
que oserà  di  rompere  la  linea  dello  steccato.  Questa  iscri- 
zione sarà  ripetuta  in  varj  punti  ad  una  certa  distanza. 

§,  II.  Le  sentinelle,  le  pattuglie,  e i corpi  di  guar- 
dia dello  steccato  saranno  incaricati  di  far  fuoco  sli  qua- 
lunque animale  o da  pelo,  o da  piuma,  che  sorpassasse 
Io  steccato  dall’  interno  della  città  in  fuori , e vice  versa  . 

§.  1 2.  Se  qualche  abitante  dell’  interno  ardisse  di  sca- 
lare lo  steccato,  sarà  avvertito  dalla  sentinella  di  arre- 
starsi, e se  malgrado  un  tale  avviso  s’inoltrasse  al  di 
dentro  gli  si  dovrà  al  momento  tirar  sopra  col  fucile. 

§.  i5.  Nel  caso  di  contravvenzione  espressa  al  §.  prece- 
dente si  dovranno  obbligare  due  individui  della  città  o 
territorio  infetto  di  prendere  il  ferito,  o il  cadavere  deJ 
colpevole,  e condurlo  a seppellire  nell’interno. 

§.  iZf.  Pendente  la  notte  gireranno  delle  pattuglie  all’ 
intorno  dello  steccato;  vi  si  manterranno  nelle  dovute 
distanze  de’ fuochi , o de’ fanali  accesi,  onde  tenere  av- 
vertite le  sentinelle  del  loro  dovere. 

§.  i5.  In  ogni  corpo  di  guardia  dello  steccato  vi  sarà 
un  agente  del  commissario  di  sanità  dell’  apertura  dello 
steccato,  da  cui  s’invigilerà,  che  il  servizio  militare  si 
faccia  a dovere , e renderà  conto  a questi  d’  ogni  oc- 
correnza . 

§.  i6.  Crescendo  il  morbo  nella  città  infetta  si  stabi- 
lirà nel  territorio  della  città  sana  un  secondo  stt^cato , 

i3 


0 fossato , o cor(3one  eli  gente  armata  nella  distanza  di  uri 
raggio  di  circa  dieci  miglia  intorno  al  primo,  da  modi-i 
ficarsi  nel  giro  a tenore  delle  località  ed  ispezione  occulare 
de’ commissari  a ciò  destinati  dal  Magistrato  di  sanità. 

ly.  Intorno  al  solco  di  demarcazione  formato  in 
giro  coir  indicata  distanza  nel  §.  precedente,  vi  saranno 
delle  sentinelle  una  a vista  dell’altra,  con  de’ corpi  di 
guardia  distanti  un  mezzo  miglio  uno  dall’altro. 

§.  i8.  Non  sarà  permesso  ad  alcuno  di  avvicinarsi  al 
detto  solco  dall’  interno  del  cordone , meno  die  dirim- 
petto ad  uno  de’  corpi  di  guardia  ivi  stabiliti . In  tal 
caso  1’  agente  sanitario,  alla  dovuta  distanza,  gli  domanderà 
il  nome,  il  paese  d’onde  proviene,  e l’oggetto  della 
sua  venuta,  facendosi  esibire  il  certificato  legale  del  sin- 
daco del  suo  comune,  in  cui  saranno  specificate,  come 
sopra,  tutte  le  prescritte  indicazioni. 

19.  I sindaci  d’ ogni  comune  rinchiuso  nello  spazio 
del  primo,  e secondo  cordone,  o steccato,  non  potranno 
rilasciare  alcun  certificato  a delle  persone,  che  volessero 
sortire,  se  prima  non  si  assicuri,  per  mezzo  del  medi- 
co, o chirurgo  locale,  dello  stato  di  perfetta  salute  del 
comune  medesimo,  e dell’individuo. 

20.  I sindaci  de’  comuni  situati  nello  spazio  del 
primo  , e secondo  cordone , dovranno  mandare  al  com- 
missario dello  steccato  un  rapporto  giornaliere  dello  stato 
di  salute  di  tutti  gli  abitanti;  specificando  se  vl^  siano 
ammalati,  la  natura  della  malattia,  il  numero  de’ morti 
allorché  ne  occorra. 

21.  Ogni  qualvolta  un  individuo  si  presenterà  al 
corpo  di  guardia  del  secondo  cordone  senza  il  certificato 
dell’  agente  sanitario  del  primo  cordone , nel  quale  si  at- 
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testi  col  vista  , die  il  ineclesiruo  è passato  per  le  strade 
desl;^nate  nel  proclama,  sarà  egli  tradotto  innanzi  l’auto- 
rità sanitaria  , per  subirne  una  pena  correzionale . In 
caso  di  recidiva  sarà  punito  a norma  delle  leggi  sanitarie. 

?i2.  Le  autorità  militari , e sanitarie  ])otranno  colla 
loro  prudenza  modificare  , ampliare , o restringere  a te- 
nore delle  circostanze  locali  quanto  si  è prescritto  nel 
presente  articolo  ; rendendone  conto  immediatamente  al 
Magistrato  di  sanità . 

articolo  II. 

Delle  strade  di  comunica:{ione  tra  la  Città  sana  , 
ed  il  luogo  infetto . 


..  N< 


I.  1.^  on  si  lascieranno  J die  una,  o due  strade 
al  pili  di  comunicazione  col  paese  infetto . Il  cordone 
stabilito  impedirà  la  comunicazione  fraudolenta  per  altre 
strade  fuori  di  quelle  già  designate  , onde  impedire  1’  ac- 
cesso de’  contrabbandieri  da  una  parte , e dall  altra  . Le 


altre  strade , die  conducono  alla  città  infetta  fuori  delle 
designate  saranno  rotte  con  un  fossato  di  quindici  piedi 
di  larghezza , e dieci  di  profondità  . 

§.  2.  Si  lascierà  frà  i due  steccati  di  comunicazione 
uno  spazio  libero  d’ingresso,  nel  quale  i corrieri  gette- 
ranno i loro  paclietti  , senza  oltrepassare  lo  steccato  . 

5.  I commessi  al  profumo  prenderanno  con  citile 
molle  di  ferro  i paclietti  , e le  lettere  venute  dal  paese 
infetto , le  quali  apriranno  , senza  toccarle  , con  delle 


forbici  di  ferro  lunghe  un  palmo  e mezzo  , o con 
altri  stromenti  della  stessa  specie  ; faranno  uno  , o due 
taglj  a ciascuna  lettera  per  passarle  indi  al  profumo,  nella 
cassa  a ciò  destinata  , d’  acido  muriatico  ; brucieranno 
le  coperte  , e gli  spaghi  , che  servono  a legarli  , per 
rimetterli  poi  al  corriere  , che  deve  portarle  nel  paese 
sano  . 

§.  4*  Se  per  azzardo  si  trovasse  nel  pachetto  qualche 
cosa  suscettibile  di  contagio,  si  farà  passare  quella  al  pro- 
fumo, o si  esporrà  durante  qualche  giorno  all’aria  aperta, 
ed  allo  sciorino,  oppure  si  farà  bruciare,  se  cosi  lo 
esige  il  bisogno . 

5.  Prima  di  dare  un  libero  corso  nel  paese  sano 
alle  merci  provvenienti  dal  paese  Infetto  saranno  le  me- 
desime poste  in  quarantina,  per  lo  spazio  di  venti  giorni 
almeno,  ne’ magazzini  a tal  uopo  preparati  fuori  dello 
steccato , ove  saranno  sottoposte  all’  aria  aperta , ed  assog- 
gettate allo  sciorino.  Il  commissario  dello  steccato  pren- 
derà tutte  le  misure , affinchè  le  merci  non  siano  nè 
rubate  , nè  danneggiate . 

§.  6.  Queste  merci  saranno  condotte  nei  magazzini 
suddetti , scaricate , e sballate  dai  condottieri  del  paese 
infetto:  nessuno  d’essi  avrà  comunicazione  con  quei  del 
])aese  sano,  ed  altri  vetturali  condurranno  queste  merci 
spurgate  alla  loro  destinazione . 

7.  Si  esigerà  da  ogni  persona  provveniente  dal 
])aese  infetto,  che  sia  ella  munita  d’  una  bolletta  di  sa- 
nità debitamente  sottoscritta  dai  Magistrati  della  città  , 
donde  essa  è partita.  Questa  bolletta  conterrà  i segni 
s])ecifici  della  figura,  jielame  , età,  nome,  e cognome 
d’  ogni  viaggiatore , colla  descrizione  dell’  abito  , che 
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porterà  indosso , ed  il  suo  colore , il  numero  de’  suoi 
abiti,  de’  cavalli,  che  lo  conducono,  la  descrizione  della 
vettura , 1’  ora  della  partenza  , e la  strada , che  dovea 
tenere . Si  esigerà  dippiù  , che  il  viaggiatore  abbia 
fatto  verificare  la  sua  bolletta  in  tutti  i luoghi  del  pas- 
saggio , marcando  l’ora  dell’arrivo,  e della  partenza, 
e certificando  gli  accidenti  , che  avessero  potuto  ritar- 
dare il  suo  viaggio.  Le  stesse  precauzioni  saranno  prese 
per  il  cocchiere,  o servitore,  che  accompagnerà  lo 
stesso  viaggiatore  . 

8.  Giugnendo  il  viaggiatore  alla  porta  dello  stec- 
cato, si  assoggetterà  al  profumo  la  persona  non  meno, 
che  gli  abiti , ed  ogni  cosa  al  medesimo  appartenente , 
e si  terrà  in  contumacia  in  luogo  separato  per  lo  spa- 
zio di  dieci  giorni,  colla  verificazione  dei  suoi  effetti, 
come  sopra  descritti  nella  bolletta  di  sanità . 

9.  Sarà  proibito  a’  locandieri  , non  meno  che  a 
qualuncpie  altra  persona  d’  alloggiare  un  viaggiatore  , 
quand’  anche  fosse  un  parente  , di  nulla  comprare , o ri- 
cevere dal  medesimo  senza  la  permissione  dell’  uffizio 
di  sanità. 

§.  IO.  Tutte  le  città,  borghi,  e villaggi  situati  in 
quella  parte  di  frontiera  bloccata  faranno  una  guardia  ri- 
gorosa nel  loro  rispettivo  circondario , e nei  termini 
finora  indicati.  Al  minimo  sospetto  di  contagio  la  Mu- 
nicipalità ne  darà  pronto  avviso  al  Magistrato  di  sanità,’ 
stabilito  nel  capo-luogo. 

§.  II.  Sarà  proibito  a’ coloni  separati  dai  villaggi, 
sotto  pena  di  vedersi  incendiate  le  loro  case , di  dare 
asilo  a qualunque  straniero,  e sarà  loro  dovere,  essendovi 
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costretti,  di  darne  tosto  avviso  all’amministrazione  sani- 
taria del  luogo  piti  vicino  . 

§.  12.  I commissari  di  sanità  stabiliti  nei  steccati  di 
comunicazione , corrisponderanno  giornalmente  trà  di 
loro , e ne  renderanno  conto  al  Magistrato  al  pià  presto 
possibile . 


ARTICOLO  III. 

Velie  merci  non  suscettibili  di  contagio  y 
che  potranno  riceversi  da*  paesi  sospetti  y 
od  appestati  . 

§.  I.  Si  riceveranno  senza  pericolo  di  contagio  i 
grani,  i legumi,  i pesci  freschi,  secchi,  e salati,  le 
alici , gli  ulivi,  i caperi , gli  aranci,  i limoni , i cedrati, 
le  melagrane  , le  mandorle  , le  noci , e nocciole  , le 
prune , i fichi , le  castagne , gli  olj  in  vasi  di  terra , o 
in  botti , avendo  però  cura  di  spazzare  rigorosamente  i 
vasi , che  gli  contengono  , con  bruciare  il  cordame , e 
r imballaggio  d’  ogni  materia  suscetttibile . 

§.  2.  Si  riceveranno  pure  senza  pericolo  i vini,  le 
acquevite , le  birre,  ed  ogni  altro  liquore  messo  in  botti, 
o bottiglie,  levando  però  sempre  le  etichette  di  carta, 
o di  pergamena,  non  meno  che  le  legature  che  tengono 
serrati  i tapi . 

§.  3.  Il  tabacco  in  foglia  infilato,  o attaccato  insieme 
con  dello  spago  per  formare  dei  mazzi , saranno  con- 
segnati senza  legature:  lo  stesso  si  praticherà  per  i ta- 
bacchi rapati , o in  polvere  contenuti  in  vasi , o in 
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boette . I legumi , gli  erbaggi , le  frutta  fresche , le 
piante , e gli  alberi , die  non  avessero  de’  fiori  freschi 
potranno  essere  liberamente  ricevuti . 

§.  4.  Il  pepe,  i garofani,  il  gingembro,  la  canella , 
le  noci  moscate,  il  caffè,  il  cacao,  ed  ogni  altra  spe- 
zieria, e droghe  aromatiche  purgative,  e preservative 
inservienti  all’  uso  medicinale , le  ceneri  , le  sode , i 
natroni , i saponi  saranno  ricevuti  senza  corde , nè  imbal- 
laggio , nè  sacelli  . 

5.  Si  riceverà  senza  pericolo  ogni  sorta  di  metalli 
tanto  in  pani,  che  lavorati,  le  gioje,  le  pietre  pre- 
ziose , e i danari  di  qualunque  specie,  bastacchè  non  siano 
contenuti  in  sacelli  di  tela,  od  altro  involto. 

§.  6.  I buoi,  le  vacche,  gli  agnelli,  le  capre,  ed 
ogni  altro  animale  inserviente  al  vitto  potranno  essere 
ricevuti  dopo  avergli  fatti  passare  in  acqua  corrente. 
Il  pane  freddo,  le  farine,  le  carni  fresche  saranno  libe- 
ramente ricevute  basta , che  non  siano  invilupate  in  pan- 
nilini, o in  carta.  Il  pollame  vivo,  o morto  gli  uccelli 
basterà  immergerli  nell’  aceto  prima  d’  essere  ricevuti . 

§.  7.  Le  legna , il  carbone  , le  boti  vuote , le  doghe 
per  formarle  , la  calce  o viva , o smorzata , 1 marmi , 
h pietre  , i mattoni , le  tegole  saranno  liberamente  rice- 
vute senza  legami  . 

8.  Si  osserverà  esattamente  ciò^  che  si  è prescritto 
nel  presente  regolamento . 


^8 


ARTICOLO  IV. 


Disfosiiioni  generali 


§.  I.  V>/gni  persona  di  qualunque  stato,  sesso,  grado,' 
e condizione,  che  sia  convinta  di  avere  scientemente, 
e per  fatto  |)roprio  alterata  la  pubblica  sanità  in  tempo 
di  peste,  colla  comunicazione  del  morbo  contagioso, 
benché  per  V accuratezza  del  Governo  ne  sia  stata  impe- 
dita la  diffusione  nello  stato , sarà  considerata  quanto  alla 
procedura,  ed  alla  pena,  come  rea  di  delitto  di  lesa 
Maestà  in  primo  grado . 

§.  2.  Soggiacerà  alla  pena  di  morte  chiunque  : 

Che  proveniente  da  paese  infetto  s’introducesse  nello 
stato  con  fede  di  sanità  falsa , od  altri  documenti  sup- 
posti , non  spediti  legalmente  dalle  autorità  locali. 

2. ®  Che  avendo  comunicato  con  persone  infette,  o 
abitato  de’  paesi  infetti  , abbia  occultata  tale  circostanza 
nei  suoi  costituti , o nelle  sue  dichiarazioni  sotto  la 
parola  d’onore. 

3. ^  Che  procedendo  da  paesi  infetti , ed  assoggettato 
perciò  alla  contumacia,  si  dispensasse  dall’  osservanza 
della  medesima  colla  fuga , o che  pendente  lo  sconto  delia 
contumacia  estraesse  al  di  fuori  generi  , o efletà  di 
qualunque  sorta  . 

4. ^  Che  con  frode  , o con  violenza  osasse  d’  oltrepas- 
sare i limiti  del  cordone  , o cancello  stabilito  per  misure 
sanitarie  . 

3.  Incorreranno  nella  stessa  pena  di  morte  i medi- 
ci , i chirurghi , e qualunque  altro  deputato  di  sanità , 
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elle  avessero  parte  nelle  anzidette  contravvenzioni  , o con 
dichiarazioni  , o con  certificati  falsi , o tacendo  delle 
circostanze  aggravanti  , o aflennando  de’  fatti  non  veri  , 
o trascurando  di  esibire  in  tempo  debito  delle  fedi  anche 
vere  , o delle  circostanze  tendenti  allo  stesso  oggetto 
sanitario  , e dipendenti  dal  loro  uffizio, 

§.  4*  ^ìarà  pure  sottoposto  alla  pena  di  morte  qualun- 
que impiegato  sanitario,  che  spedisse  delle  fedi  in  bian- 
co , o le  fahificasse  in  frode  delle  leggi  stabilite . 

§.  5.  Le  sovra  descritte  infrazioni  sanitarie  commesse 
da  persone  ignoranti  , o imbecilli , o sulle  quali  non 
si  riconosca  una  determinata  malizia,  o mala  fede  sa- 
ranno esenti  dalla  pena  sovra  espressa  ; ma  saranno  sot- 
toposte alla  pena  del  carcere  non  minore  d’  un  anno , e 
non  maggiore  di  tre , calcolabile  secondo  le  circostanze  . 

§.  6.  Saranno  comuni  per  la  sanità  continentale  anche 
le  leggi  prescritte  per  la  sanità  marittima  . 
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PARTE  SECONDA 

DELLA  SANITÀ  MARITTIMA 

INTRODUZIONE 
' . » 

/ ’ 

Cxli  stati  del  Gran  Signore,  e delle  coste  delR  Affrica 
bagnate  dal  Mediterraneo  sono  sempre  infettate  dalla  pe- 
ste. Cotesto  flagello  del  genere  umano  si  propaga  per 
quelle  vaste  regioni  senza  estinguersi,  nò  cessa  mai  di 
ricomparire  in  una  parte  appena  estinto  in  un’altra, 
per  indi  riprodursi  di  nuovo  a fare  stragi. 

Pare  quindi  essenziale,  e direi  anche  indispensabile 
per  gli  stati  marittimi  dell’  Europa,  ne’  quali  non  è con 
ragione  adottato  il  dogma  del  fatalismo , che  è la  base 
della  religione  maomettana,  di  prendere  le  piìi  sicure 
precauzioni  per  garantirsi  efficacemente  da  cosi  terribile 
morbo';  senza  di  che  sarebbe  d’  uopo  di  rinunziare  per 
lo  meno  alla  metà  della  massa  totale  del  commercio  ma- 
rittimo con  quelle  nazioni , le  quali  forniscono  agli  Euro- 
pei de’  prodotti  oramai  resisi  pressoché  di  prima  neces- 
sità. Quindi  un  Governo,  che  volesse  intrattenere  un  com- 
mercio attivo  colle  dette  nazioni  , senza  ordinare  contem- 
poraneamente un  lazzaretto , mancherebbe  affatto  nello 
scopo  che  si  era  proposto . 

Non  bisogna  però  dissimularsi,  che  lo  stabilimento 
d’  un  lazzaretto  ò lo  stesso  che  provocare , ed  attirare 
a se  quel  periglio,  che  si  vuole  evitare.  Un  lazzaretto 
è simile  ad  una  verga  di  ferro  elettrizzata , che  si  posta 
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alla  somità  d’ un  edlfizlo  per  attirare  ad  un  tempo,  e 
fissare  il  fulmine , conducendolo  colà , dove  non  possa 
cagionare  alcun  sensibile  danno . Se  cotesta  operazione 
non  viene  eseguita  da  un  fisico  sperimentato  ; se  tutte 
le  leggi  della  elettricità  non  sono  eseguite  nell’  assestare 
il  conduttore,  non  si  riuscirà,  che  ad  attrarre  sovra  il 
capo  la  saetta,  che  volea  evitarsi,  ed  esser  vittima  deli’ 
imperizia,  e dell’inesattezza. 

Un  lazzaretto  stabilito  senza  intelligenza,  e regolato 
senza  la  cognizione  profonda  , ed  esatta  de’  mezzi  neces- 
sari per  preservare  lo  stato  dal  contagio , che  si  è richia- 
mato ^ro  del  medesimo , non  sarebbe  un’  occasione  assai 
prossima\d’ infettare  una  città,  e quindi  lo  stato  intiero, 
a cui  essa  appartiene? 

Coteste  importanti  considerazioni  debbono  persuadere 
quel  Governo,  il  quale  volesse  perfezionare  un  simile 
stabilimento , a non  negligentare  alcuno  di  quei  mezzi 
per  ottenere  il  propostosi  fine  , portandolo  a quel  grado 
di  perfezione,  che  sia  possibile  dietro  1’  esperienza, 
e r esempio  di  quanto  si  pratica  ne’  ben  intesi  lazzaretti 
di  Livorno , di  Genova  , e di  Marsiglia  . 

La  perfezione  non  deve  essere  già  relativa  alla  pic- 
colezza , ed  estensione  del  lazzaretto  , che  si  voglia  sta- 
bilire , o riorganizzare  ; ma  bensì  dovrà  consistere  nelle 
leggi,  e regolamenti,  da’ quali  sarà  retto  , nella  polizia 
interna  , che  deve  adottarsi , nelle  precauzioni  scrupo- 
lose , che  devono  prevalere  , onde  impedire  ogni  co- 
municazione esterna , ed  in  fine  nella  scelta  degli  uffi- 
ziali,  ai  quali  sarà  affidata  l’amministrazione. 

Nella  compilazione  del  regolamento,  che  propongo, 
ho  avuto  riguardo  alle  leggi , ed  usi  vigenti  ne’ lazzaretti 


dì  Livorno  di  Genova  j e di  Marsiglia  die  sono  i 
j3orti  del  Mediterraneo,  ne’  quali  le  quarantine  si  esegui- 
scono colie  pili  savie  jjrecauzioni , ed  ove  T approda- 
niento  è il  pili  frequente  per  gli  oggetti  , che  esigono 
1’  attenzione  della  sanità . 

Non  è già  , che  le  quarantine  si  facciano  con  minor 
esattezza  negli  altri  porti  del  Mediterraneo , come  Tolone , 
Ancona,  Malta,  e Venezia;  ma  quando  si  deve  imitare, 
vale  assai  meglio  di  scegliere  de’  gran  modelli  , che 
dei  piccoli  , e sovra  ogni  cosa  , egli  è necessario  di 
evitare  1’  Imitazione  servile  de’  stabilimenti  medesimi  , 
SLi  i quali  si  vuol  modellare  il  proprio  ; giacche  la  si- 
tuazione locale  , i costumi  , e gli  usi  d’  un  paese , la  na- 
tura del  commercio  nazionale  , ed  in  somma,  tutto  deve 
essere  considerato  ed  entrare  in  calcolo  degi’incovenien- 
ti  , e de^  vantaggi , che  possono  trovarsi  a secondare  , a 
A rigettare  i metodi  altrove  impiegati. 

Quindi  senza  dare  in  questa  parte  delle  leggi , che 
siano  precisamente  tratte  da  altri  stabilimenti  di  simil 
natura  , si  può  seguendoli  da  lontano , ed  avendoli 
sotto  gli  occhi  formare  un  regolamento  particolare  , rela- 
tivo al  locale,  che  sarà  scelto  , od  a quello  già  stabilito, 
non  meno  , che  ai  costumi  degli  abitanti,  li  quali  ne 
debbono  ritrarre  1’  utilità  propostasi  dal  Governo , e per- 
petuare allo  stesso  temj)o  la  felicità  dello  stato . 

Il  regolamento,  che  io  propongo,  parrà  forse  trojjpo 
ristretto  per  provvedere  a tutte  le  precauzioni  necessarie, 
onde  allontanare  da  uno  stato  il  flagello  del  contagio 
pestilenziale . 

Se  si  riflette  però,  che  molte  delle  precauzioni  da 
prendersi  in  simili  emergenze  sono  contenute  nelle  istru- 


coiiiinissarj  di  sanità,  che  debbono  stabilirsi  in  tutti  gli 
scali,  e porti  d’  un  Regno,  non  meno,  che  nei  metodi 
da  osservarsi  nell’  interno  degli  stessi  lazzaretti,  che  mi 
riservo  di  somministrare,  allorché  ne  sarò  particolarmente 
richiesto  da  qualche  Governo,  si  troverà  questo  regola- 
mento intieramente  compiette  in  tutte  le  sue  parti , e 
saranno  con  ciò  fissate  le  regole  necessarie  , onde  preve- 
nire la  comunicazione  di  questo  terribile  morbo,  ester- 
minatore  dell’umanità. 

Si  rifletta  inoltre , che  la  polizia  de’  lazzaretti  ne’  porti 
marittimi  è a molti  riguardi  la  stessa  di  quella  delle 
città  attaccate , o minacciate  dalla  peste , poiché  si  tratta 
nei  due  casi  di  allontanare,  e di  combattere  il  nemico 
comune  . 

Questo  morbo  provenendo  dal  levante , o dalle  coste  di 
Barbarla  non  può  penetrare  in  Europa,  che  per  via  del 
commercio  del  Mediterraneo . Vi  sono  in  verità  altre 
vie , per  le  quali  egli  potrebbe  penetrare  nell’  interno 
della  medesima,  ed  allora  esso  sarebbe  sottomesso  all’ 
amministrazione  stabilita  ne’  due  precedenti  regolamenti. 

Qui  non  considero  la  peste,  che  nella  sua  marcia 
ordinaria,  la  quale  è di  giugnere  per  mare  colle  merci, 
e colle  persone  provenienti  dal  levante,  e perciò  tutta  la 
mia  attenzione  verte  su  i mezzi  d’ allontanarla. 

I lazzaretti  marittimi  non  hanno  in  mira , che  questo 
solo  oggetto.  Non  sene  stabilirà  in  uno  stato,  che  il 
minore  numero  possibile,  giacché  meno  vi  saranno  delle 
porte  aperte , più  sarà  difficile  alla  peste  di  penetrare  in 
uno  stato,  oltre  al  riflesso,  che  un’amministrazione  con- 
centrata è sempre  più  attiva,  e di  non  difficile  vigilanza* 


REGOLAMENTO  GENERALE 


D I 

SANITÀ  MARITTIMA 


ARTICOLO  I. 

Del  Magistrato  di  Sanità  nei  porti  muniti  di  La^^aretto , 
e delle  di  lui  attribuzioni  • 


1.  in  ogni  città  marittima  munita  d’ un  lazzaretto 
sarà  stabilito  un  Magistrato  di  sanità  nominato  dal 
Governo  . 

§.  2.  Il  Magistrato  di  sanità  sarà  composto  del  capo 
della  Municipalità,  che  lo  presiede  di  diritto. 

D’  un  vice-presidente  scelto  fra  i membri  del  consi- 
glio Municipale. 

Del  proto-medico  della  città . 

D’  un  chirurgo  . 

Di  due  de’  piti  notabili  possidenti  della  città. 

Di  due  supplenti  della  stessa  condizione. 

D’  un  cancelliere . 

D’  uno  scritturale  nominato  dal  cancelliere  , e sotto 
la  di  lui  risponsabilità . 

D’  un  cassiere  nominato  dal  Magistrato  sotto  idonea 
cauzione  . 

Di  due  commessi  al  profumo  delle  lettere,  e d’ un’ 
serviente  • 
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3.  II  Capitano  comandante  del  porto,  ed  il  Diret- 
tore del  lazzaretto  allorché  saranno  chiamati  dal  capo 
del  Magistrato  ad  intervenire  alle  sue  sessioni  per  i casi 
relativi  alle  loro  incombenze,  avranno  posto , e voto  con- 
sultivo soltanto,  nelle  deliberazioni,  che  avran  luogo. 

§.  4*  Appartiene  al  Magistrato  di  sanità  il  determinare 
le  aramessioni  de’ bastimenti  a libera  pratica,  e fissare 
il  periodo  della  contumacia  a quegli,  che  crederà  doversi 
assoggettare  a tale  sperimento , il  quale  sarà  sempre 
analogo  alle  provenienze,  ed  alle  circostanze  de’ casi . 

§.  5.  I soli  ordini  emanati  dal  Magistrato  di  sanità , e 
alla  medesima  relativi  saranno  osservati , ed  eseguiti  in 
tutti  i jiorti  e punti  del  littorale  di  sua  giurisdizione, 
sotto  le  jULi  rigorose  pene,  a norma  delle  circostanze, 
ed  estensibili  sino  a quella  di  morte. 

§.  6.  [ commissari  di  sanità , che  saranno  anche  stabi- 
liti ne’  diversi  circondari  del  littorale  del  dipartimento  , 
e per  i soli  oggetti  contemplati  nel  §.  l\.  di  quest’  arti- 
colo, potranno  provocare  dal  Magistrato  le  istruzioni, 
che  crederanno  opportune  alle  circostanze  de’  casi  par- 
ticolari non  preveduti. 

§.  7.  Il  Magistrato  veglierà  incessantemente  a preve- 
nire i pericoli  della  contagione  pestilenziale , ed  alla  pih 
esatta  osservanza  delle  regole  prescritte  nel  presente  re- 
golamento. Aumenterà  a norma  delle  circostanze  le  pre- 
cauzioni da  praticarsi  in  tutti  i littorali  del  dipartimento; 
provvederà  a tutte  le  urgenze  del  suo  instituto  comuni- 
cando le  sue  risoluzioni  al  Governo,  da  cui  dipende,  e 
tenendo  una  regolare  corrispondenza  nella  materia  cogli 
uffizj  di  sanità,  coi  consoli,  e ministri  nazionali  stabi- 
liti ne’  paesi  esteri,  con  prendere  con  essi  loro  quell’  uni- 
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formità  di  provvidenze,  onde  contribuire  alla  salvezza 
comune  . 

§.  8.  Il  cancelliere , i commessi  al  profumo , il  medico,' 
ed  il  chirurgo  saranno  nominati  a perpetuità  benché  rivo- 
cablli.  Gli  altri  membri  del  Magistrato  eserciteranno 
le  loro  funzioni  per  un  solo  triennio.  Gli  uni,  e gli 
altri  saranno  stipendiati. 

§.  9.  Sarà  messa  alla  disposizione  del  Magistrato  , ad 
ogni  occorrenza,  una  sufììciente  forza  armata  per  custodia 
del  littorale,  e per  qualunque  bisogno  relativo  alla  pub- 
blica sanità.  La  forza  armata  non  potrà  ricusarsi  alla  ri- 
chiesta del  Magistrato,  da  cui  solo  riceverà  in  tali  casi 
gli  ordini,  che  dovrà  eseguire  col  massimo  rigore,  ed 
esattezza . 

IO.  I lazzaretti,  ed  altri  siti  del  littorale  destinati 
allo  sconto  della  contumacia  de’  bastimenti  sospetti , sono 
d’  immediata,  ed  esclusiva  dipendenza,  e sotto  la  giuris- 
dizione del  Magistrato  di  sanità. 

§,  II.  Questo  Magistrato  si  dovrà  convocare  in  seduta 
ordinaria  una  volta  alla  settimana  , per  deliberare  sugli 
affari  correnti  di  pubblica  sanità , o d’amministrazione. 
Il  presidente  potrà  convocarlo  straordinariamente,  ogni 
volta  che  le  circostanze  lo  esigano. 

§.  12,  Il  cancelliere,  lo  scritturale,  i commessi  al 
profumo  saranno  sempre  permanenti  nell’  uffizio  di  sanità. 

§.  i5.  Le  deliberazioni  del  Magistrato  saranno  segrete, 
e registrate  per  esteso  dal  cancelliere  , copia  delle  quali 
sarà  mandata  tosto  al  Governo , con  direzione  particolare 
alla  persona,  che  lo  rappresenta. 

§.  i/j,.  Negli  affari  gravi,  e di  somma  importanza, 
il  Magistrato  dee  consultare  il  Governo  prima  di  prò- 
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cedere  alla  deliberazione  ^ a meno  che  il  caso  esiga  la 
pili  |jronta  spedizione.  Questa  deliberazione,  affinchè  possa 
servire  di  norma  in. simili  casi,  deve  essere  approvata 
dal  Governo  . 

i5.  L’  uffizio  di  sanità  sarà  situato  all’  entrata  del 
])orto,  e contornato  d’  un  rastello  di  ferro,  che  avrà  un 
balcone,  donde  gli  eipiipaggi  de’  bastimenti  potranno  rice- 
vere gli  ordini  dell’uffizio,  il  quale  farà  ogni  giorno 
la  rassegna  degli  uomini  del  bastimento  in -contumacia  : 
nello  stesso  sito  jiotranno  essi  abboccarsi  coi  loro  proprie- 
tarj  , e ricevere  dai  medesimi  le  jirovvigioni  necessarie 
pel  loro  mantenimento,  ed  il  tutto  in  presenza  d’ un 
commesso  di  sanità. 

§.  i6.  Verun  cajiitano , o padrone  di  bastimento  di 
qualunque  nazione  egli  sia,  potrà  scendere  a terra  prima 
d’aver  dato,  previo  giuramento  all’ uffizio  di  sanità , un 
ragguaglio  preciso , e distinto  della  di  lui  navigazione', 
dello  stato  di  salute , e del  numero  d’  uomini  del  suo 
equipaggio,  de’  passeggeri,  e ciò  dopo  aver  esibita  la 
sua  patente , ottenuta  la  permissione  di  sbarcarsi , ed 
essere  ammesso  a libera  pratica . 

§.  17.  Il  cancelliere  del  consiglio  di  sanità  dovrà  essere 
regnicolo , e notaio  di  professione  , e sarà  stipendiato  dal 
Governo . 

§.  18.  Sarà  a suo  carico  di  tenere  un  registro  delle 
deliberazioni  del  Magistrato,  che  trascriverà  per  intiero. 
Un  altro  registro  della  corrispondenza  del  Magistrato 
col  Governo  , ed  un  terzo  della  corrispondenza  coi 
consoli  nazionali  , e coi  ministri  di  sanità  ne’  paesi 
esteri. 
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§.  19*  Nelle  afliinanze  del  Magistrato  estenderà  il  pro- 
cesso verbale  delle  deliberazioni  prese , che  sottoscriverà 
dopo  il  presidente. 

§.  20.  Appirterrà  al  cancelliere  la  legalizzazione  di 
tutti  gli  atti , che  si  spediranno  in  nome  del  Magistrato, 
per  i quali  è fissato  un  dritto  nella  tariffa  generale  che 
sarà  stampata,  ed  affissa  nella  cancellaria. 

§.  21.  Il  cassiere  del  Magistrato  di  sanità  sarà  scelto 
nella  classe  dei  maggiori  possidenti:  il  suo  uffizio  è pre- 
stato senza  rimunerazione,  ed  è triennale. 

22.  Spetterà  al  medesimo  l’esigenza  de’ dritti,  i 
quali  saranno  fissati  da  un  particolare  decreto  contenente 
l’opportuna  tariffa  stampata,  ed  affissa  alla  porta  della  cassa. 

§.  20.  Non  farà  alcun  jiagamento  , che  in  vista  d’  un 
mandato  del  ])residente,  debitamente  spedito,  e sotto- 
scritto  dal  cancelliere . 

§.  24.  Darà  conto  alla  fine  d’  ogni  anno  dell’  introito 
de’ dritti,  non  meno,  che  del  danaro  sborsato  per  le 
spese;  del  che  tutto  formerà  un  adeguato  bilancio,  che 
sottometterà  all’  esame,  ed  all’approvazione  del  Magistrato, 

§.  23.  Il  cassiere  non  potrà  essere  membro  del  Magi- 
strato, preferibilmente  a qualunque  altro  soggetto. 

§.  26.  Tutte  le  spese  di  sanità  tanto  ordinarie  , che 
straordinarie  saranno  a carico  del  Governo  , e si  paghe- 
ranno dai  proventi  che  si  esigeranno  a norma  delle  tariffe , 
le  quali  saranno  rese  pubbliche  , ed  affisse  tanto  ne’  laz- 
zaretti, che  nella  segretaria,  e nella  cassa  del  Magi- 
strato , affinchè  i contribuenti  possano  verificarlo . 
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ARTICOLO  II, 


Dà  Cominìssarj  di  Sanità  negli  altri  scali  j e porti 
del  Dipartimento, 


§.  I.  jLn  ogni  scalo,  e porto  del  dipartimento  vi  sarà 
stabilito  un  commissario  di  sanità  sottoposto  alla  giuris- 
dizione del  Magistrato  , dal  medesimo  nominato , e sti- 
pendiato , dal  quale  riceverà  le  istruzioni  in  iscritto  per 
l’esercizio  delle  sue  funzioni.  Avrà  un  cancelliere  notaio 
di  professione  per  la  stipulazione  de’  costituti , ed  un  ser- 
viente , che  sappia  leggere , e scrivere  , parimenti  sti- 
pendiati . 

§.  2.  Sarà  cura  del  commissario  assistito  dal  cancel- 
liere di  verificare  le  patenti,  e le  spedizioni. d’  ogni  ba- 
stimento, che  approdi  nel  luogo  del  suo  circondario  prima 
di  ammetterlo  a libera  pratica^  in  caso  dubbio  ne  ren- 
derà conto  con  lettera  per  espresso  al  presidente  del  Ma- 
gistrato di  sanità  per  averne  le  sue  deliberazioni,  e delle 
quali  terrà  registro . 

§.  3.  Il  commissario  terrà  una  corrispondenza  regolare, 
ed  esatta  col  Magistrato  di  sanità,  informandolo  di  qua- 
lunque accidente,  che  possa  interessare  la  pubblica  sanità; 
terrà  pure  registro  delle  missive , e conserverà  in  mazzi 
le  risposte  . 

§.  4.  Meli’  esigenza  dei  casi  il  commissario  avrà  la 
facoltà  di  far  seguire  1’  arresto  de’  trasgressori  agli  ordini 
della  sanità,  e ne  avanzerà  sollecito  processo  verbale 
al  Magistrato  per  ricevere  sul  proposito  le  di  lui  direzioni. 


§.  (5.  Apparterrà  al  solo  commissario  di  sanità  la  spe- 
dizione delle  fedi  ai  bastimenti,  che  approdano  nel  suo 
circondario.  Queste  fedi  devono  contenere. 

11  nome  , cognome  , e professione  delle  persone  im- 
barcate . 

La  patria , 1’  età  , la  fisionomia  , la  statura , il  pelame  . 

La  provenienza,  e la  destinazione  . 

La  nota  degli  effetti , e merci  componenti  il  carico  , 
non  meno  che  il  numero  delle  persone  dell’  equipaggio , 
e de’  passeggeri . 

Le  fedi  saranno  registrate , e sottoscritte  dal  com- 
missario . 

§.  6.  Approdando  qualche  bastimento  , o barca  qua- 
lunque senza  essere  munita  di  legittime  fedi  di  sanità  si 
assoggetterà  tosto  alla  legge  generale  di  quarantena  e di 
spurgo , benché  provenga  da  paese  non  sospetto  ; a meno 
che  per  qualche  circostanza  di  naufragio  , di  borrasca , 
od  altro  accidente  non  venga  giustificato  con  prove  mag- 
giori d’ ogni  eccezione  il  difetto,  e lo  smarrimento  della 
detta  fede  , sempre  che  non  derivi  esso  da’  luoghi  non 
infetti  : in  qual  caso  il  commissario  ritenendo  il  basti- 
mento sotto  riserva , ed  osservazione  ne  darà  pronto 
avviso  al  Magistrato  di  sanità,  trasmettendogli  il  processo 
verbale  delle  deposizioni  giurate  del  capitano  , dell’ 
equipaggio  , e de’  passeggeri  , se  ve  ne  fossero  , con  i 
documenti  giustificativi  ad  esso  lui  esibiti  per  indi  pro- 
vocarne la  decisione . 

y.  Diversificando  nell’  indicazione  delle  fedi  di 
sanità  il  numero  , e i connotati  dell’  equipaggio  e de’ 
passeggeri  , non  sarà  il  bastimento  ammesso  alla  pratica  , 
se  il  di  lui  capitano  non  farà  constare  con  prove  irref- 
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fragabili  Io  sbarco  di  qualche  individuo  j la  caduta  in 
mare  in  tempo  di  borrasca  , la  fuga , o la  di  lui  morte 
cagionata  da  naturale  malattia . 

§.  8.  Colla  stessa  circospezione  dovrà  il  commissario 
procedere  allorché  si  trovasse  maggiore  il  numero  de* 
marinari , oppure  diversificati  i connotati  degl’  individui 
notati  nelle  fedi  , e non  vengano  comprovate  le  circo- 
stanze del  bisogno  d’  aumento  di  persone  , del  cambia- 
mento dell’  individuo  , o del  nuovo  imbarco  di  qualche 
passeggere  da’  luoghi  liberi. 

§.  9.  La  deliberazione  degli  enunziati  due  casi  ap- 
parterrà al  Magistrato  di  sanità  , dietro  il  processo  ver- 
' baie  del  commissario  . 

§.  IO.  Il  commissario  di  sanità  sarà  autorizzato  ad 
accordare  la  pratica  ai  bastimenti  , de’  quali  sia  legitti- 
mamente comprovata  la  provenienza  da’  paesi  liberi , e 
non  'infetti  , non  meno  che  alle  barche  pescareccio  , 
ed  ai  battelli  , che  trafficano  da  un  porto  all’  altro  del 
circondario  , attenendosi  alla  costa  senza  inoltrarsi  in 
alto  mare  . 

§.  II.  Presentandosi  in  un  porto,  o scalo  del  dipar- 
timento qualche  barca  infetta  di  malattia  contagiosa  , e 
con  patente  brutta,  o visitata  da  qualche  bastimento 
barbaresco  , o da  corsari  , il  commissario  verificate  le 
carte,  e profumate  colle  più.  esatte  precauzioni,  le  man- 
derà tosto  per  mezzo  di  corriere  al  Magistrato  di  sanità; 
indi  facendolo  scortare  dal  battello  di  sanità  armato  , da 
cui  al  bisogno  si  farà  rimorchiare  , .lo  spedirà  indilata- 
mente  al  lazzaretto  , per  ivi  dar  fondo  , e principiare  la 
sua  quarantena  , ed  il  dovuto  spurgo  ; nè  permetterà  mai 
al  capitano  , che  si  allontani  dal  datoli  indirizzo , sotto 
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c^ualuiique  pretesto,  o ragione  ‘ die  adducesse  per  andare 
ad  approdare  in  altro  porto  , o lazzaretto  anche  estero  . 

§.  12.  Il  conmiissario  di  sanità  non  potrà  rilasciare, 
se  non  previa  la  rappresentazione  dei  documenti  pre- 
scritti , sia  j>er  gli  oggetti  di  spedizione  , o ruolo  dell’ 
equipaggio,  sia  di  mandati  di  commercio  riguardo  alle 
merci  , o per  gli  oggetti  di  polizia  , rispetto  ai  passeg- 
geri , semprecchè  le  peculiari  circostanze  dei  luoghi 
rendano  ciò  possibile  . 

§.  i5.  [ commissarj  di  sanità  nei  porti,  e scali  del 
dipartimento  sono  strettamente  risponsali  delle  fedi  in 
bianco  , che  sono  ad  essi  loro  consegnate  dal  Magistrato 
di  sanità  , cui  debbono  in  fine  d’  ogni  mese  rimettere 
lo  stato  del  numero  delle  fedi  ricevute  , ed  emesse  , 
Coir  indicazione  specifica  delle  fedi  rilasciate  , unendovi 
le  vecchie  fedi  ritirate  dai  capitani . 

iZj..  Dovranno  anche  spedire  al  Magistrato  ogni  i5. 
giorni  uno  stato  d’  entrata  , e sortita  dei  legni  dai  rispet- 
tivi Porti  ad  oggetto  di  conoscere  con  esattezza  i movi- 
menti della  navigazione  ; non  omettendo  di  notificargli 
tutto  ciò  , che  venisse  a sua  notizia  in  materia  di  pub- 
blica salute  . 

§.  i5.  Ogni  commissario  deve  tenere  un  giornale 
esatto,  indicante  i titoli  , e le  somme  incassate  pei  diritti 
sanitari  attribuiti  a ciascuna  imbarcazione  ; qual  giornale 
deve  esibirsi  ad  ogni  richiesta  del  Magistrato,  e ciò  a 
termini  della  tariffa  , che  sarà  a tal  uopo  pubblicata . Nei 
primi  giorni  d’  ogni  mese  i commissarj  dovranno  tras- 
mettere al  detto  Magistrato  il  transunto  del  giornale  stes- 
so , contenente  i proventi  del  mese  precedente  . 


i6:  L’  ufficio  del  commissario  di  sanità  deve  tenersi 
aperto  nelle  ore  in  cui  è permesso  d’  accordar  la  pratica 
ai  bastimenti  , che  ajiprodano  nel  loro  distretto  , cioè 
dal  levare  al  tramontar  del  sole  . Nel  caso  però  che 
r urgenza  lo  esiga  , il  commissario  deve  prestarsi  anche 
di  notte  . 

l'j.  In  caso  di  borrasche,  naufragi,  ed  altri  infor- 
tuni di  mare  , i commissari  di  sanità  debbono  prestare 
colle  dovute  cautele  i necessari  soccorsi  ai  legni , e navi- 
ganti che  ne  abbisognassero  ( v.  disposizioni  generali  ) . 

§.  i8.  Il  commissario  di  sanità  deve  visitare  la  spiag- 
gia del  suo  circondario  dopo  seguita  la  borrasca  , o nau- 
fragio , onde  verificare  se  vi  siano  gettiti  , cadaveri , 
od  altro  , con  ordinarne  indilatamente  il  ricupero , colle 
dovute  cautele  ( v.  infra  dispos.  generali  . ) 

ARTICOLO  III. 


Delle  fedi  di  sanità  . 


I.  Ogni  bastimento,  da  qualunque  parte  che 
approderà  nei  porti  , o scali  del  dipartimento  , dovrà  es- 
sere munito  di  patente , ossia  fede  di  saniti , in  debita 
forma  spedita,  nella  quale  sia  specificamente  indicato  lo 
stato  di  salute  del  luogo  donde  è partito,  ed  il  nome 
dei  porti,  che  avesse  toccati  lungo  il  viaggio. 

§.  2.  Saranno  escluse  da  tal  obbligo  le  navi  da  guerra 
di  potenze  amiche  , bastando  la  parola  d’  onore  del  co- 
mandante , di  provenire  esso  da  luoghi  liberi , di  non 
aver  praticate  visite  , o avuta  comunicazione  con  basti- 
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menti  sospetti  : In  caso  contrario  , saranno  anche  esse 
sottoposte  alla  contumacia  . 

§.  5.  I legni  armati  in  corso  sono  riguardati  come 
sospetti  , ({ualunque  sia  la  loro  ])rovenienza  , eia  paten- 
te , della  quale  saranno  muniti  . Non  si  accorderà  perciò 
ad  essi  loro  la  j)ratica  , che  dopo  aver  scontata  la  con- 
tumacia , che  gli  verrà  prescritta. 

4.  Le  patenti  di  sanità  sono  di  quattro  specie,  ognuna 
delle  tjLiali  merita  diverso  trattamento  prima  d’ ammettere 
i bastimenti  a libera  pratica. 

Patente  netta  , la  (piale  determina  la  libera  pra- 
tica, attesa  la  perfetta  salute  del  luogo  della  provenienza 
del  bastimento,  delle  persone,  e delle  merci  libere  da 
sospetto  di  peste  , od  altre  malattie  contagiose  . 

2. ^  Patente  toccata  ^ nella  quale  si  certifica,  che  la 
sanità  è buona , senza  alcun  sospetto  di  peste  , o di 
malattia  contagiosa  ; ma  che  vi  arrivano  de’  bastimenti 
partiti  da  luogo  infetto  , che  però  i loro  equipaggi  go- 
dono di  una  perfetta  salute. 

3, ^  Patente  sospetta,  nella  quale  si  certifica  , che  vi 
regna  una  malattia  con  de’ caratteri  di  malignità,  che 
si  comunica  nelle  famiglie,  sospettandola  per  pestilen- 
ziale \ oppure  , che  vi  sia  libera  comunicazione  colle 
caravane  , e le  merci  , che  provengono  da  luoghi  ap- 
pestati . 

l\P  Patente  brutta  è quella,  nella  quale  si  spiega,'’ 
che  la  peste  è nel  paese , che  vi  accadono  ogni  giorno 
degli  accidenti  ; oppure  , che  essa  è in  luogo  vicino  , 
col  quale  si  hanno  delle  comunicazioni  giornaliere  , e 
frequenti , ove  si  sono  comprate  delle  merci  , che  fanno 
parte  del  caricamento  del  bastimento  messo  alla  vela  . 
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§.  5.  Cotesta  distinzione  di  patenti  sarà  necessaria 
per  regolare  la  condotta  dell’  uffizio  di  sanità  sii  tutto 
ciò  , che  riguarda  la  sicurezza  pubblica  , e la  quaran- 
tena de’  bastimenti  . 

6.  Non  si  rilascierà  alcuna  fede  , o patente  di  sanità 
ai  bastimenti  , che  partono  da  un  porto  del  diparti- 
mento soggetto  alla  giurisdizione  del  Magistrato  , pen- 
dente la  continuazione  della  contumacia  per  compirla 
altrove , se  non  per  porsi  colà  ove  sono  lazzaretti  . 

§.  7.  Un  bastimento  di  Ubera  , e non  sospetta  prove- 
nienza ammesso  alla  pratica  in  un  porto  intermedio  non 
potrà  cambiare  la  patente  di  sanità  originaria  , se  non 
se  al  termine  del  suo  viaggio,  e seguitolo  sbarco:  esse 
patenti  originarie  saranno  soltanto  soggette  al  vista  de 
commissari  di  sanità  ne’  porti  intermedj  , che  avesse 
toccati  per  occasione  , o per  tempi  contrarj  . 

§.  8.  Le  fedi  di  sanità  saranno  intestate  a nome  del 
Magistrato,  e stampate  con  segni  difficili  ad  essere 
falsificate  , sottoscritte  dal  presidente , e visate  dal  se- 
gretaro  . 

§.  Le  fedi  di  sanità  saranno  di  tre  dimensioni  ; 
cioè  grandi  per  i bastimenti  , che  navigano  in  alto 
mare;  medie  per  quelli,  che  navigano  da  porto  a 
porto,  altrimenti  detti  di  Cabotaggio’^  piccole  per  le 
barche  peschereccie . 

IO.  Occorrendo  la  perdita  della  fede  di  sanità, 
della  quale  era  munito  il  capitano , gli  si  accorderà 
nuova  fede  , coll’  espressione  di  tutte  le  circostanze , che 
avran  dato  luogo  allo  smarrimento  della  medesima  . 

§.  II.  Le  fedi  di  sanità,  che  si  ritirano  dai  capi- 
tani , e padroni  di  bastimenti  debbono  gelosamente  con- 
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servarsi  dai  commissari  , e rimettersi  alla  fine  d’  ogni 
mese  al  segretaro  del  Magistrato  per  essere  custodite  , e 
messe  in  ordine  onde  poterle  consultare  all’ occorrenza . 

§.  12.  Constando  dall’  esame  della  fede  di  sanità  della 
provenienza  non  sospetta  del  bastimento  sarà  il  mede- 
simo ammesso  a libera  pratica  previa  la  visita  dell’ 
equipaggio  , e de’  passaggeri , qualora  ve  ne  siano  im- 
barcati , da  eseguirsi  da  un  deputato  di  sanità,  quale  si 
manderà  sul  bordo  per  1’ opportuna  verificazione  delle 
persone,  non  meno  che  del  carico,  in  conformità  del 
contenuto  nel  manifesto. 

§.  i5.  Se  la  fede  di  sanità  marcasse  la  provenienza 
da  luoghi  sospetti  , o fosse  tocca  , si  ordinerà  tosto  la 
contumacia  a seconda  delle  circostanze  , con  mandar 
sopra  il  bordo  una  guardia  stazionata  per  tutto  il  tempo 
della  osservazione . 


ARTICOLO  IV. 

T^d  Direttore  del  La\^aretto, 


§.  I.  JLl  Direttore  del  lazzaretto  sarà  scelto  sopra 
una  lista  tripla  presentata  al  Magistrato  di  sanità. 

§.  2.  Non  saranno  ammessi  nella  lista  tripla,  che  i tre 
soggetti , i quali  passati  a scrutinio  segreto  avranno  riu- 
nita 1’  unanimità  de’  suffragi  membri , che  compon- 
gono il  Magistrato. 

§.  5.  Il  Direttore  del  lazzaretto  dovrà  essere  regni- 
colo, d’  età  d’ anni  quaranta,  non  maggiore  d’ anni  sessanta, 
celibe,  o vedovo. 
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§.  4.  Non  sarà  permesso  al  medesimo  di  avere  alcuna 
donna  al  suo  servizio,  e sarà  alla  di  lui  scelta,  e lispon- 
sabilità  il  luogotenente,  i guardiani,  ed  ogni  altro  in- 
serviente nell’ interno  del  lazzaretto  sotto  l’ approvazione 
del  Magistrato. 

§.  5.  Saranno  tutti  questi  soggetti  stipendiati  dal  Go- 
verno , e jrresteranno  giuraiirento  di  iedeltà  nelle  mani 
del  presidente  del  Magistrato. 

6.  Non  sarà  permesso  al  direttore  di  pernottare 
fuori  del  lazzaretto  senza  un’  espressa  licenza  del  presi- 
dente del  Magistrato , il  quale  non  potrà  neppure  accor- 
darla , allorché  vi  esista  nell’  interno  una  malattia  conta- 
giosa . 

§.  7.  Il  direttore  avrà  la  polizia  interna , ed  il  co- 
mando speciale,  e diretto  delle  guardie  del  lazzaretto, 
le  quali  sono  assoggettate  ad  una  sorta  di  servizio  , e di 
disciplina  militare.  Invigilerà  colla  massima  esattezza 
afìincliè  r ordine  da  esso  lui  dato  nel  lazzaretto  sia  ese- 
guito colle  regole  del  pid  rigoroso  dovere,  e punirà  indila- 
tamente , secondo  1’  esigenza  de’  casi , sia  col  mezzo  dell 
arresto  personale  nelle  carceri  del  lazzaretto  , che  colla 
prorogazione  de’  giorni  di  (juarantena  a coloro  , che  con- 
travvenissero agli  ordini  prescritti,  del  che  tutto  pero  ne 
renderà  conto  al  Magistrato  per  l’opportuna  conferma 
della  misura  straordinaria  da  esso  lui  determinata. 

8.  11  direttore  riceverà  la  deposizione  de’ capitani 
de’  bastimenti , che  arrivano  nel  lazzaretto  dagli  scali 
del  Levante  , dalle  coste  di  Barbarla , o da  qualunque 
luogo  egualmente  sospetto.  Prenderà  le  loro  patenti, 
quelle  de’  passeggeri,  e le  altre  carte  di  bordo  , e dopo 
averle  profumate  a norma  delle  regole  stabilite  ^ le  tras^ 


metterà  tosto  al  presidente  del  Magistrato,  cui  solo  appar- 
tiene di  ordinare  la  quarantena,  che  egli  farà  significare 
iiiiiiiantinente  ai  cajiitani  delle  navi , e ne  terrà  registro. 

§.  9.  Assisterà , o farà  presenziare  dal  suo  luogote- 
nente allo  sbarco  delle  merci,  e adoprerà  la  massima  at- 
tenzione, affinchè  due  o piìi  bastimenti  sbarcando  alla 
volta,  le  merci  degli  uni  non  siano  confuse,  e non  toc- 
chino in  alcuna  maniera  con  quelle  degli  altri;  cosi  pure 
che  non  si  framischino  insieme  gli  uomini  , che  le  nia- 
negsriano . 

IO.  Apparterrà  al  direttore  di  dare,  e fare  eseguire 
in  sua  presenza  il  profumo  agli  effetti , lettere , ed  altre 
carte  , ed  accorderà  la  pratica  ai  bastimenti,  equipaggi, 
passaggeri,  u/Tiziali,  guardiani,  e facchini , che  avranno 
finita  la  loro  quarantena. 

§.  II.  Renderà  conto  ogni  giorno  in  iscritto  al  Magi- 
strato di  sanità  di  quanto  occorre  nell’ interno  del  lazzaretto, 
quand’  anche  non  fosse  , che  per  informare  semplice- 
mente , che  in  esso  ognuno  gode  jierfetta  salute . 
La  copia  che  conserverà  per  cotesta  corrispondenza  terrà 
luogo  di  giornale  di  quanto  è occorso  nel  lazzaretto,  e 
servirà  sempre  di  norma  per  i tempi  avvenire. 

1 2.  Il  direttore  dovrà  assistere  personalmente  , o 
per  mezzo  del  suo  luogotenente  alla  chiusura  dello 
porte  del  lazzaretto  non  meno  che  di  quelle  , che 
danno  adito  alle  stanze  de’  passaggeri,  ed  equipaggi 
de’  bastimenti  in  quarantena.  Tutte  le  chiavi  saranno 
depositate  nel  suo  alloggio  , e non  le  consegnerà  al 
portiere  , che  ali’  indomani  dopo  mezz’  ora  di  giorno 
chiaro . 
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§.  i3.  Qualunque  persona  d’ogni  grado,  stato , e con- 
dizione non  potrà  introdursi  nel  lazzaretto,  ed  esservi 
ricevuta  dal  direttore  senza  un  permesso  in  iscritto  del 
presidente  di  sanità , o di  chi  facesse  le  sue  veci . Tali 
permessi  si  terranno  in  mazzi , ed  in  ordine  , onde 
servirgli  all’  uopo  di  giustificazione . 

§.  i/(.  Qualunque  persona  in  tal  modo  introdotta  nel 
lazzaretto  sarà  accompagnata  dal  direttore , o dal  suo 
luogotenente,  da  cui  non  si  permetterà  mai,  che  la 
persona  introdotta  s’  avvicini  nell’  infermerie , o tocchi 
gli  effetti,  o le  persone  in  contumacia,  nò  si  lascierà 
parlare  cogl’  individui  posti  in  quarantena  , che  colle 
solite  precauzioni,  e nella  prescritta  distanza. 

§.  i5.  Il  direttore  farà  almeno  due  volte  al  giorno 
la  visita  esatta  delle  gallerie  , ed  infermerie  del  lazza- 
retto, onde  riconoscere  da  se  che  le  merci  siano  ben 
esposte  allo  spurgo , ed  allo  sciorino , vegliando  sulle 
distanze  necessarie,  che  avrà  prescritto,  onde  le  operazioni 
possano  eseguirsi,  senza  urto,  o confusione. 

§.  i6.  Apparterrà  al  solo  direttore  di  assegnare  ai  passag- 
geri  , ai  marinai  , ed  ai  facchini  , e guardie  poste  in 
tjuarantena  , le  camere  , nelle  quali  ognuno  d’  essi 
dovrà  alloggiare,  prenderà  registro  esatto  de’  loro  nomi, 
e cognomi , e gl’  istruirà  dei  doveri  e delle  regole  , che 
debbono  osservare  . 

§.  17.  Il  direttore  avendo  la  polizia  interna  del  laz- 
zaretto , apparterrà  ad  esso  lui  il  decidere  amministra- 
tivamente , e di  procedere  anche  colla  pena  coercitiva 
del  carcere  per  sole  ventiquattr’  ore,  nelle  querele,  che 
insorgessero  fra  la  gente  del  lazzaretto  . Ma  se  la  man- 
canza esigesse  un  maggior  castigo,  ne  informerà  tosto 


121 

il  presidente  per  mezzo  d'  un  processo  verbale  , affino 
di  averne  le  ulteriori  disposizioni . 

§.  i8.  Sarà  cura  del  direttore  di  vegliare  sulla  con- 
dotta del  locandiere  del  lazzaretto  , onde  serva  con 
esattezza  le  persone  poste  in  contumacia  , non  meno  che 
su  i prezzi  de’  comestibili , che  fornirà  alle  medesime. 

ARTICOLO  V. 

Dei  doveri  de*  Consoli  'Nazionali  stabiliti 
nei  porti , c scali  esteri  . 

§.  I.  I consoli  nazionali  stabiliti  ne’  paesi  esteri  do- 
vranno essere  della  massima  esattezza , e scrupolosità  nell’ 
enunziare  le  patenti  de’  capitani  destinati  per  i porti 
dello  stato  . 

§.  z.  I consoli  e li  cancellieri  stabiliti  nei  porti  del 
Levante,  e della  Barbaria  non  saranno  meno  attenti  dì 
non  ispedire  ai  capitani  dei  bastimenti  alcun  manifesto 
senza  prima  essere  assicurati , che  essi  abbiano  fatto 
una  dichiarazione  esatta , e fedele  di  tutte  le  merci 
del  carico  fino  alla  piti  piccola  paccotiglia  . 

5.  Quando  la  ptste  sarà  cessata  nel  luogo  della 
loro  residenza , ne  faranno  menzione  nelle  patenti  dopo 
quaranta  giorni  trascorsi  dalla  cessazione.  I bastimenti 
partiti  da  quello  scalo  nell’  intervallo  di  quaranta  giorni , 
saranno  ancora  sottoposti  al  rigore  della  quarantena  . 

l\.  I cancellieri  faranno  visitare  gli  abiti , e la 
biancheria  de’ passaggeri , e soprattutto  quella  dei  marinai, 
i quali  sono  sempre  avidi  di  comprare  gli  effetti , che 
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hanno  servito  a degli  a|3pestatl , per  vendergli  altrove, 
o farne  regalo  alle  loro  famiglie  . 

§.  5.  Terrai!  la  mano,  affinchè  ne’ manifesti  de’ ca- 
pitani di  nave  siano  contenuti  , e descritti  tutti  i 
pacchetti  dei  capitani,  degli  scrivani,  e dei  marinai: 
ogni  negligenza  a (juesto  riguardo  sarà  severamente 
punita  . 

6.  I consoli  saranno  obbligati  d’  informarsi  colla 
maggior  diligenza,  ed  inquisizione,  sia  dello  stato  della 
sanità  del  paese  ove  risiedono , che  di  quello  relativo 
alla  sanità  dei  scali , e paesi  vicini  , onde  il  Magistrato 
possa  conoscere  la  verità  del  paragone  delle  relazioni , 
che  riceverà  dagli  altri  porti  del  Levante  , e dalle  coste 
di  Barbaria  . A qual  riguardo  dovranno  essi  mantenere 
una  viva  corrispondenza  tra  i consoli , e trà  il  Magistrato , 

ARTICOLO  VI. 

Dei  doveri  de^  capitani  di  nave  ^ de*  marinari  y 
e passaggeri . 


§.  I.  Al  capitano  di  qualun([ue  nave,  o bastimento, 
che  a|)prodasse  ad  un  porto  soggetto  alla  giurisdizione 
del  Magistrato  di  sanità , non  meno  che  i marinari  , 
e passaggeri  in  essa  imbarcati,  sono  tenuti  di  dichia- 
rare colla  massima  esattezza  le  merci  , ed  effetti  die  si 
dovranno  descrivere  nel  manifesto , sotto  pena  in  caso 
d’aumento,  o sottrazione  di  ([ualche  merce,  od  effetto 
di  venir  tutto  il  carico,  ed  il  bastimento  considerati 
soggetti  alia  contumacia,  ed  allo  spurgo  nel  lazzaretto 
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del  circondario  , oltre  la  confisca  degli  effetti  non  mani- 
festati a favor  del  fisco , sempre  però  , che  non  vengano 
allegate  delle  giustificazioni  maggiori  d’ ogni  eccezione. 

§.  2.  I capitani  de’ bastimenti  deporranno  nei  costituti, 
mediante  giuramento,  tutte  le  circostanze  del  viaggio 
dopo  la  jiartenza  dal  porto,  ove  si  sono  procurate  le 
patenti  di  sanità , sotto  pena  di  essere  puniti  coma 
spergiuri  . 

§.  3.  Giugnendo  all’  uffizio  di  sanità  il  capitano  deve 
rispondere  a tutte  le  interrogazioni,  che  gli  verranno 
fatte  dal  commissario  del  Magistrato , o dal  direttore  del 
lazzaretto,  qualora  vi  apjirodi  a dirittura.  Deve  egual- 
mente consegnare  colle  dovute  precauzioni  la  patente  di 
sanità,  quelle  de’  passaggeri , le  lettere  di  commercio, 
ed  ogni  altra  carta  analoga  al  suo  ultimo  viaggio. 

§.  4-  Dovrà  il  capitano  di  nave  tenere  il  posto  asse- 
gnatogli per  scontare  la  quarantena  , sia  pel  bastimento, 
che  per  se  stesso,  e le  persone  del  suo  bordo,  ed  osser- 
vare le  regole,  che  gli  verranno  prescritte  dall’  uffizio  di 
sanità,  o dal  direttore  del  lazzaretto,  sotto  pena  d’essere 
punito  in  conformità  delle  leggi  veglianti . 

§.  5.  Tutti  i bastimenti  gravemente  sospetti  debbono 
tenersi  in  situazione  segregata  dagli  altri  di  minor  so- 
spetto , e nei  posti  lontani  da’  bastimenti  di  libera  pra- 
tica , non  meno  , che  per  essere  a portata  di  venire 
esattamente  custoditi , ed  inalbereranno  bandiera  di  color 
nero  all’albero  maestro,  onde  essere  conosciuti,  e distinti. 

§.  6.  Qualunque  capitano  di  bastimento  , che  navigasse 
con  doppia  fede  di  sanità , e con  piò  patenti  di  ban- 
diera, sarà  considerato  come  reo  di  lesa  sanità,  e sotto- 
posto alla  quarantena,  ed  allo  spurgo,  benché  proYt^iiijse 
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da  paese  non  sospetto  : sarà  quindi  tradotto  avanti  il  tri- 
bunale competente  per  subirvi  la  pena  del  filso  . 

'7.  Sarà  considerato  come  reo  di  lesa  sanità  qualun- 
que capitano  , che  osasse  di  praticare  degli  sbarchi 
clandestini  di  persone,  o di  mferci  in  qualun(|ue  stalo, 
o punto  del  llttorale  del  dipartimento  , prima  che  venga 
ammesso  a libera  pratica,  benché  la  di  lui  provenienza 
sia  da  paesi  liberi  , sotto  pena  d’essere  tradotto  nanti  il 
tribunale  criminale  . 

§.  8.  Ogni  capitano  di  bastimento  comparendo  all’ 
imboccatura  d’  un  porto  , o approssimandosi  al  littorale 
■sarà  tenuto  di  dichiarare  al  battello  di  sanità,  che  gli 
và  incontro,  se  egli  è munito  di  patente  netta  ^ o brut- 
ta , qualora  si  trovi  in  istato  di  sospetto  , o per  la  j}ro- 
venienza , o per  essere  stato  visitato  da  un  corsaro, 
dovrà  inalzare  all’  albero  di  mezzana  la  solita  bandiera 
di  contumacia  , affine  di  essere  tosto  riconosciuto  jier 
tale  dall’  uffizio  di  sanità,  sotto  pena  di  castigo  corporale. 

ARTICOLO  VII. 

Del  Battello  di  Sanità,  e di  quelli 
de'  Remorchianti  . 


§.  I.  1.1  Magistrato  di  sanità  avrà  un  battello  di  servizio 
ordinario  montato  da  tre  uomini  d’ equipaggio . Avrà 
pure  due  battelli  di  servizio  straordinario  per  i tempi 
burrascosi,  coll’  equipaggio  di  cinque  marinari,  ed  un 
piloto  costiere.  Il  primo  servirà  jier  la  corrispondenza 
ordinaria  col  direttore  del  lazzaretto  , i secondi  per  an- 


dare  all’incontro  dei  bastimenti , die  approdassero.,  eoa 
tempi  cattivi,  sia  ad  ogg'etto  di  soccorrergli,  ed  indi- 
rizzargli o al  porto , o al  lazzaretto  secondo  le  circo- 
stanze . 

§.  2.  Comparendo  un  bastimento  alla  vista  del  porto 
il  Magistrato  manderà  il  battello  ordinario  colle  barche 
da  rimorchio  ad  incontrarlo,  e manirà  il  capo  mari- 
naro delle  opportune  istruzioni  , per  la  disciplina  da 
osservarsi  nel  rimorchio  , nell’  ancoraggio  , e nell’ 
ormeggio . 

3.  Dubitandosi  della  provenienza  sospetta  del  basti- 
mento , che  vuol  approdare , tanto  il  battello  , che  le 
barche  reraorchianti  saranno  incaricate  del  trasporto  de* 
guardiani  di  sanità  destinati  a montare  sul  bastimento 
ancora  in  mare  , o nelle  acque,  dove  sarà  condotto  ad 
ancorarsi , e dar  fondo  . 

§.  4*  E’  proibito  a qualunque  bastimento  di  tratte- 
nersi sull’  ancora  all’  imboccatura  del  porto  . Il  capitano 
di  esso  sarà  tenuto  di  dar  fondo  innanzi  ai  posti  dove 
esistono  le  guardie  di  sanità. 

§.  5.  Nei  porti , ed  altri  siti  destinati  alla  contumacia 
è proibito  tanto  a’  capitani  de’  bastimenti  , che  a’  ri- 
morchianti  , e guardie  della  sanità  qualuncjue  comuni- 
cazione , ed  estrazione  di  effetti  , o merci  , quantun- 
que non  suscettibili  di  contagio  . In  caso  di  contravven- 
zione saranno  i delinquenti  castigati  con  delle  pene 
corporali . 
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ARTICOLO  VITI. 


) 


Dei  doveri  de*  Guardiani  , e delle  Guardie 
di  Sanità  . 


I.  V uffizio  di  sanità  avrà  due  guardiani 

inservienti  all’osservazione  de’  bastimenti,  che  si  presen- 
tano all’  uffizio  per  farvi  visitare  le  carte  di  bordo,  ed 
a prendere  gli  ordini  de’  commissari  di  sanità  : saranno 
essi  nominati  dal  Magistrato  , e stipendiati . 

§.  2.  Ogni  lazzaretto  avrà  dodici  guardiani  di  ser- 
vizio ordinario,  essi  abiteranno  nell’ interno , soggetti 
agli  ordini  immediati  del  direttore  , nominati  dal  Magi- 
strato, e stipendiati. 

§.  5.  Tanto  gli  uni , che  gli  altri  invigileranno  , a 
rhe  le  persone  poste  in  contumacia  non  comunichino 
con  delle  persone  libere,  ed  esterne,  che  non  vendano 
comestibili , ed  estraggano  degli  effetti  dal  bordo , o 
dal  lazzaretto  , sotto  pena  d’  essere  severamente  puniti , 
oltre  la  perdita  definitiva  del  loro  posto . 

§.  4*  Ogrii  guardiano  destinato  ad  imbarcarsi  sopra 
d’  un  bastimento  in  contumacia  , sarà  obbligato  di  stare 
in  sequestro,  ed  alla  condizione  prescritta  per  gli  altri 
individui  dell’  equipaggio , fino  a che  il  bastimento  sia 
ammesso  a libera  pratica . 

§.  5.  Accadendo  qualche  disordine  d’  accidentale  co- 
municazione trà  le  persone  libere,  ed  esterne  con  quelle 
poste  in  contumacia , dovrà  il  guardiano  sequestrarle 
sul  bordo,  ed  avanzarne  sollecito  rapporto  al  commis- 
fario  di  sanità , il  quale  ne  informerà  tosto  il  Magistrato» 
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§.  6.  Sar^  proibito  ai  guarcllanl  eli  permettere  sotto 
qualunque  pretesto,  e senza  1’  ordine  espresso  del  Magi- 
strato, o coiniiiissario  di  sanità,  che  il  bastimento  messo 
in  contumacia  sia  rimosso  dal  posto  assegnatoli. 

§.  7.  Nei  casi  non  contemplati  dal  presente  regola- 
mento, e che  non  meritassero  ritardo,  debbono  i guardiani 
nell’  eseguimento  delle  loro  ispezioni  preferire  il  rigore 
alla  facilità,  ricorrendo  tosto  al  Magistrato,  o al  diret- 
tore del  lazzaretto , o al  commissario  di  sanità , per 
averne  le  ulteriori  istruzioni. 

8.  Si  accorderà  ai  guardiani  il  premio  del  trenta  per 
cento  sopra  tutto  ciò  , che  sul  loro  rapporto  riuscisse  di 
far  dichiarare  devoluto  al  fisco,  come  non  compreso  nel 
manifesto  in  conformità  delle  leggi  veglianti  di  sanità, 
g.  Ogni  guardiano  destinato  ad  un  posto  fisso  per 
osservare  il  bastimento  in  contumacia  avrà  la  facoltà  dr 
richiedere  la  forza  armata , a qual  oggetto  avì'à  egli 
presso  di  se  tanto  di  giorno,  che  di  notte  nel  suo  posto 
una  sentinella  in  pronto,  a deferire  ai  suoi  ordini. 

IO  Sarà  sua  cura  di  far  ormeggiare  i bastimenti  in 
situazione,  onde  siano  esattamente  custoditi,  ed  osservati. 

§.  li.  Apparterrà  al  guardiano  d’  impedire  ogni  ac- 
cesso di  barche  , o battelli , o di  persone  a nuoto  al 
sito  , ov’  è la  contumacia , qualora  non  siano  essi  scortati 
da  un  usciere  del  Magistrato  , o d’  altro  uffiziale  dì 
sanità  ; trovando  però  resistenza  userà  della  forza  armata 
per  farle  retrocedere . 

12.  Il  guardiano  farà  scortare  la  barca  del  vivan- 
diere, o provveditore  di  comestibili  da  una  sentinella 
armata,  per  offrire  in  debita  distanza  alle  persone  del 
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Lastimento  ciò  , elle  loro  aLLIsognasse  : tutto  però  farà' 
eseguire  colle  solite  precauzioni  già  stabilite . 

i3.  Il  guardiano  invigilerà  con  somma  attenzione, 
affinchè  le  barche  , che  si  accostano  al  bastimento 
in  contumacia  per  caricarvi  le  merci  suscettibili  di 
contagio  non  eccedano  la  portata  ordinaria,  che  siano 
coperte , ed  assicurate  al  dissopra  con  una  vela . 

iZj,.  Per  confrontare  le  relazioni  de’  guardiani  del 
bastimento,  e riconoscere  se  sul  bordo  vi  sia  rimasto 
nulla  di  suscettibile , oltre  gli  effetti  di  puro  uso  dell’ 
equipaggio,  e del  capitano,  sarà  in  arbitrio  del  Magi- 
strato di  sequestrare  improvvisamente  un  altro  guardiano 
supplente  ; perchè  rinovate  le  piò  diligenti  ricerche  possa 
svelare  gli  arbitrj , e le  negligenze,  che  per  avventura 
si  fossero  commesse,  a carico  del  guardiano  attuale. 

§.  i5.  Se  il  guardiano  supplente  trovasse  de’  generi 
non  compresi  nella  descrizione  dell’  altro,  otterrà  a carico 
del  capitano  il  premio  del  trenta  per  cento  sul  valore 
degli  effetti , o merci  scoperte , e trovandosi  egli  capace 
di  notoria  probità  avrà  altresi  1’  effettività  dell’  impiego 
del  guardiano  infedele,  il  quale  sarà  immediatamente 
cassato  dal  ruolo , e rimesso  al  tribunale  criminale  per 
essere  punito  in  conformità  delle  leggi. 


articolo  IX. 
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Dei  doveri  dei  Facchini  del  Lanaretto, 

I.  T facchini  impiegati  nel  lazzaretto  saranno  eletti 
dal  Magistrato  di  sanità  sulla  lista  tripla  della  camera 
di  coiiinierclo  stabilita  nel  capo  luogo,  ove  sarà  situato 
il  lazzaretto  . 

§.  2.  Ogni  lazzaretto  avrà  ventiquattro  facchini  di 
servizio  ordinario;  essi  saranno  divisi  in  due  squadre, 
aventi  ciascuna  un  capo,  il  quale  dovrà  saper  leggere, 
scrivere  , e tener  conti  . 

5.  Il  capo  de’  facchini  , non  sarà  ammesso  ad 
esercire  le  sue  funzioni , che  a carico  di  prestare  idonea 
cauzione  nauti  il  Magistrato  per  rispondere  di  qualunque 
frode , o mancanza  d’  effetti  nella  consegna , che  debbono 
farne  ai  rispettivi  proprietari. 

§.  4.  Il  capo  dei  facchini  all’  occasione  di  contumacia 
sarà  destinato  dal  direttore  del  lazzaretto  a ricevere  le 
merci,  ed  effetti  assoggettati  alla  contumacia,  ed  allo 
sciorino  ; rilascierà  una  duplice  ricevuta  al  capitano 
del  bastimento,  nella  quale  si  specificherà  il  numero, 
peso,  e qualità  de’ generi  consegnati. 

§.  5.  I facchini  posti  al  ruolo  non  potranno  esentarsi 
dal  servizio  nel  loro  torno  sopra  i bastimenti  di  contu- 
macia del  pià  grave  sospetto  , e sopra  quelle  anche 
d’  infetta  provenienza,  sotto  pena  d’  essere  dimessi  dal 
loro  uffizio  , e di  non  poter  più.  esercire  a perpetuità 
il  loro  mestiere  . 
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6.  Il  facciamo  , die  abbia  prolungato  lo  spurgo 
delle  merci  affidateli , oltre  il  termine  fissato  soccom- 
berà alla  prolungazione  del  naturale  periodo  della  con- 
tumacia a sue  proprie  spese,  senza  alcun  diritto  di 
percepire  mercede  dal  proprietario  delle  medesime. 

§.  y.  Sarà  proibito  ai  facchini  sotto  pena  di  perder  il 
posto  di  prender  merci  , od  altri  effetti  esistenti  nel 
lazzaretto  per  sciorinarle,  ed  esporle  allo  spurgo,  oltre 
quelle  , che  gli  sono  assegnate  dal  capo  della  squadra  . 

§.  8.  Sarà  proibito  ai  facchini  d’  accordarsi  co’  loro 
colleglli  per  lo  scarico  delle  merci  de’  bastimenti  posti 
in  contumacia  , e per  lo  spurgo  di  esse  ne’  lazzaretti  ; 
non  meno,  che  di  accordarsi  co’ proprietari  di  eseguire 
le  operazioni  dello  spurgo  ad  un  prezzo  determinato 
per  collo  , o cassa , oltre  quello  fissato  dalla  tariffa  . 

§.  9.  Ogni  facchino  , che  abbia  trafugate  merci  dal 
lazzaretto  sarà  tradotto  avanti  il  tribunale  criminale  per 
essere  proceduto  contro  di  esso . 

ARTICOLO  X. 

Della  Contumacia^  e della  Quarantena, 

I.  Ogni  bastimento  di  sospetta  provenienza  , o 
visitato  da  diversi  corsari , o pirati , o per  mancanza  , 
o illegalità  delle  carte  di  bordo  , e fedi  di  sanità  , o per 
qualunque  altro  sospetto  , sarà  tosto  assoggettato  alla  con- 
tumacia , da  imporsi  secondo  le  circostanze  de’  casi  , e 
ciò  nei  porti  a tal  uopo  destinati . 


IDI 

Le  contumacie  di  semplice  osservazione  potranno  scon- 
tarsi ovunque  vi  sia  il  comodo  per  eseguirle. 

§.  2.  Tosto  che  un  bastimento  sarà  destinato  a scon- 
tare la  contumacia,  il  medico  del  Magistrato  di  sanità 
assistito  dal  commissario,  e da  un  guardiano  procederà 
alla  visita  di  tutti  gl’individui  del  bordo,  colle  dovute 
cautele , e ne  darà  una  relazione  giurata  dello  stato  de’ 
medesimi , dietro  la  quale  si  fisserà  il  periodo  della 
quarantena . 

§.  0.  S’  imporrà  la  contumacia  ai  legni  da  guerra 
dietro  la  dichiarazione  del  comandante  cerziorata  colla 
parola  d onore  , senza  destinare  sul  bordo  alcuna  guardia 
di  sanità:  eccetto  che  avessero  a bordo  degli  ammalati, 
o delle  merci  suscettibili  di  contagio,  in  qual  caso  si 
minierà  a bordo  una,  o pià  guardie  di  sanità  per 
aprire  i colli,  e casse,  e sciorinarle,  oltre  le  precau- 
zioni, che  si  crederanno  necessarie. 

§.  4'  l^nalora  un  b isti  mento  proveniente  dagli  scali 
del  levante,  o coste  di  barbaria  abbia  patente  netta  in 
debita  forma  spedita  , sarà  ciò  non  pertanto  sottoposto  a 
un  minor  periodo  di  contuiiiacia,  p r le  sole  persone, 
e per  le  merci,  che  dagli  attestati  de’ consoli  nazionali 
risultassero  comperate  , incassate , o imballate  in  paese 
non  sospetto . 

§.  5.  Si  prolongherà  la  contumacia , e si  accrescerà 
il  periodo  della  quarantena  ogni  volta,  che  accaderà 
una  mischia  con  delle  persone , o con  delle  merci  d’  un  ' 
altro  bastimento  posto  in  stretta,  e rigorosa  contumacia, 
o per  malattie  pericolose,  o per  morte  sospetta  di  ta- 
luno^ de’  contumacianti , 


§.  6.  Ogni  bastimento,  die,  pendente  il  viaggio,  avrà 
sofferta  la  visita  d’  un  armatore  in  corso , sarà  assog- 
gettato alla  quarantena,  il  di  cui  periodo  si  regolerà  a 
norma  delle  circostanze  risultanti  dal  costituto  del  ca- 
pitano, e del  tempo  trascorso  dalla  visita  sofferta»  In 
caso  dubbio,  di  contradizione , o d’ espressioni  equivoche 
per  parte  del  capitano  deponente  si  procederà  ad  un 
nuovo  costituto,  al  confronto  de’  passaggeri,  e di  tutto 
r ecpilpaggio. 

7.  Ogni  armatore,  o corsaro  di  qualunque  nazione 
ed i sia,  e non  ostante  il  certificato  di  sua  provenienza, 
e la  deposizione  del  capitano  comandante,  sarà  invaria- 
bilmente soggetto  alla  contumacia  di  giorni  quaranta 
nel  lazzaretto,  ed  allo  spurgo;  se  però  pretendesse  egli 
di  ripartire  senza  disarmare , si  fara  soccombere  111  tal 
caso  alla  contumacia  d’  osservazione  , senza  spurgo  , ed 
obbligo  di  scarico. 

§.  8.  I bastimenti,  per  i quali  si  adottano  delle  riserve 
d’  osservazione  a ragione  di  sospetto  incidente  , benché 
derivanti  da  paesi  liberi , o perche  i ricapiti  non  sa- 
ranno perfettamente  in  regola  , si  assoggetteranno  al  pe- 
riodo non  meno  di  sette  giorni , e a non  piti  di  quat- 
tordici di  quarantena,  senza  spurgo,  ed  obbligo  di  scarico. 

§.  9.  I bastimenti  sconteranno  sempre  il  periodo  della 
loro  contumacia  di  riserva  in  presenza  de’  posti  di  sa- 
nità, e sotto  r ispezione  immediata  d’  un  guardiano,  che 
verrà  sequestrato  anch’egli  sul  bordo,  onde  riconoscere, 
ed  attestare  lo  stato  di  salute  dell’  equipaggio , e di  qua- 
lunque altra  persona. 

IO.  I bastimenti  posti  sotto  l’osservazione  di  semplice 
sospetto  potranno  partire  dopo  scontata  la  metà  della 


prefissale  contumacia,  previa  però  sempre  la  fede  giu- 
rata del  guardiano , e del  capitano  d’  essersi  sempre  con- 
servati, sia  r equipaggio,  che  i passaggeri  in  perfetta 
sanità:  in  tal  caso  il  guardiano,  e qualunque  altra  per^ 
sona  imbarcata,  che  volessero  restare  a terra,  saranno 
tenuti  di  scontare  il  resto  della  quarantena  nel  lazzaretto. 

§.  II.  Spirata  la  metà  della  quarantena  indicata  nel 
paragrafo  precedente,  e conservatosi  tutto  l’equipaggio 
in  stato  di  salute,  si  potrà  caricare  qualunque  merce 
colle  solite  precauzioni  di  sanità,  e per  qualunque  porto, 
con  ciò  però , che  venga  espresso  nella  patente  di  dover 
terminare  la  quarantena  nel  luogo , ove  vi  sia  formale 
lazzaretto . 

§,  12.  Qualunque  possa  essere  il  carico,  e destino  di 
tali  bastimenti  , non  saranno  ad  essi  bonificati  in  alcun 
modo  i giorni  impiegati  nel  viaggio. 

§.  i5.  Non  potranno  scontarsi  delle  contumacie,  se 
non  ne’ luoghi , ove  esistono  lazzaretti  a ciò  destinati. 

§.  14.  I bastimenti,  che  avessero  scontati  de’ giorni 
di  contumacia  in  qualche  porto  o estero,  o del  Regno 
avente  lazzaretto,  o nel  quale  avessero  deposto  il  carico; 
oppure  che  si  fossero  accostati  vuoti  per  qualche  circo- 
stanza , sarà  loro  abbonato  il  tempo  da  essi  scontato, 
sempre  però,  che  siano  muniti  delle  dichiarazioni  appo- 
ste nelle  patenti  da’ rispettivi  uffizi  di  sanità,  ove  avran. 
toccato;  saranno  esclusi  da  questo  favore  i bastimenti 
armati  in  corso  in  conformità  delle  regole  stabilite. 

§.  i5.  I bastimenti  di  semplice  sospetto  per  qualche 
accidente  non  grave,  ma  muniti  di  patente  netta  ^ e non 
toccata , potranno  partire  dopo  la  metà  della  prescrittali 
contumaoia,  ed  anche  prima,  previo  1’ esame  delle  cir- 
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costanze,  che  dovrà  farsi  dal  Magistrato  sulle  qualìtS 
della  procedenza,  e del  carico:  in  tal  caso  si  dichiarerà 
nella  patente  di  sanità  il  periodo  già  scontato  della  con- 
tumacia , in  conformità  del  §.  precedente. 

§.  i6.  Sarà  permesso  ai  soli  passaggeri  esistenti  sul  legno 
in  contumacia  di  scontarla  nel  lazzaretto  colle  sole  robe  di 
proprio  indispensabile  uso.  I marinari  potranno  porsi  in 
lazzaretto  allorché  siano  ammalati  di  morbo  contagioso  . 

§.  17.  Scoprendosi  delle  merci,  od  effetti  suscettibili 
non  consegnati  nell’  inventario  del  carico  pendente  la 
contumacia,  questa  ricomincierà  il  suo  periodo,  e gli 
occultatori  saranno  puniti  con  pene  afflittive , ad  arbitrio 
del  Magistrato. 

§.  18.  Non  sarà  permesso  ad  alcun  individuo  del  legno 
posto  in  contumacia  di  muoversi  dal  bordo  senza  un 
permesso  in  iscritto  del  commissario  di  sanità  , in  qual 
caso  s’imbarcherà  egli  sulla  lancia  del  legno  portando  a 
prora  una  bandiera  di  color  giallo  , e scortata  da  altra 
lancia  libera  dell’  uffizio  di  sanità  colle  dovute  riserve. 

19.  I periodi  della  contumacia  sono  di  tre  classi . 

La  prima  appartiene  alle  patenti  sporche , o brutte.  Il 
suo  corso  ordinario  è di  giorni  /^o.  Il  bastimento  , le 
merci  , ed  i passaggeri  coi  loro  drappi  trasportati  in 
lazzaretto  debbono  esaurire  1’  intiero  periodo  di  contu- 
macia sovraccennato . 

La  seconda  spetta  alle  patenti  tocche.  Per  il  basti- 
mento , e per  le  merci , che  si  trasportano  in  lazzaretto 
il  periodo  è di  l\o.  giorni.  Per  li  passaggeri  similmente 
Tinelli  usi  in  lazzaretto  coi  loro  drap[n  di  uso  , è sol- 
tanto di  giorni  28. 

La  terza  classe  si  applica  alle  patenti  nette . 


I periocli  delle  quarantene  si  suddividono  in  quattro 
specie  diverse  . 


Prima 

specie 


Seconda 


Terza 


« 

Quarta 


I 

1 

I 


Merci  in  lazzaretto  ....  giorni  4^. 

Bastimento 28. 

Passaggeri  in  lazzaretto  . . . . . 21, 

Merci  in  lazzaretto  ....  giorni  28, 

Bastimento 

Passaggeri  in  lazzaretto 18. 

Merci  in  lazzaretto  ....  giorni  21. 

Bastimento i4* 

Passaggeri  in  lazzaretto 14. 

Merci  in  lazzaretto  ....  giorni  14. 

Bastimento i4* 

Passaggeri  in  lazzaretto i4» 


§.  20.  Alle  tre  classi  di  contumacia  effettiva  si  ag- 
giunge la  quarta  detta  di  osservazione  , a riserva  che  il 
suo  periodo  si  estenda  dai  5.  fino  ai  14*  giorni  a seconda 
de’  casi  , e delle  circostanze  . 

§.  21.  Alla  patente  libera  non  và  annessa  contumacia 
di  sorta  alcuna . La  dichiarazione  fattane  dagli  uffizi 
sanitari  autorizza  il  legno,  e P equipaggio  alla  libera 
pratica  . 
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ARTICOLO  XI. 


Dello  Spurgo  delle  Merci, 


§.  I.  Ija  maniera  di  spurgare  le  merci  infette 
da  miasmi  contagiosi  , e sospetti  sarà  determinata  da 
un  particolare  regolamento  interno  del  lazzaretto  , cui 
sarà  annessa  una  tabella  de’  generi  suscettibili  di  con- 
tagio, e de’  non  suscettibili. 

ARTICOLO  XII. 

> 

Del  Medico^  e del  Chirurgo  di  Sanità, 

■ T 

§.  I.  JLl  medico  d’uffizio  sarà  incaricato  della  visita 
quotidiana  delle  persone  , che  si  ammalassero  nel  tem- 
po , che  scontano  la  contumacia  tanto  sà  i bastimenti , 
che  nel  lazzaretto  , colle  dovute  precauzioni  già  stabilite. 

§.  2.  Sarà  obbligo  del  medico  di  fare  un  rapporto 
ragionato  al  Magistrato  di  sanità  , motivando  nelle  sue 
osservazioni  il  carattere  della  malattia  , ed  ogni  altro 
indizio , per  cui  potesse  dubitarsi  , che  ella  fosse  d’ in- 
dole contagiosa  , e sospetta . 

§.  3.  Dovrà  anche  dare  le  sue  consultazioni  ragio- 
nate, ed  in  iscritto  sii  i rajiporti,  che  giungessero  al 
Magistrato  di  sanità  sullo  sviluppo  di  malattie  conta- 
giose , o epidemiche  , e di  carattere  sospetto  tanto  nel 
Kegno,  che  ne’  paesi  esteri  . 


. ^^7 

§.  4-  Dovrà  anclie  dare  il  suo  parere  per  iscritto, 
e le  istruzioni  necessarie  sul  metodo  da  osservarsi  per 
lo  spurgo  , e sulle  cautele  da  prendersi  in  qualunque 
straordinaria  circostanza  di  contumacia. 

§.  5.  saranno  comuni  al  chirurgo  d’  uffizio  le  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  precedenti  in  tutto  ciò  , 
che  riguarda  la  sua  assistenza  alle  persone  poste  in 


contumacia  . 

§.  G.  Il  chirurgo  supplirà  in  caso  di  /legittimo  impe- 
dimento alle  funzioni  del  medico. 

§.  7.  Nel  caso  che  la  malattia  delle  persone  poste  in 
contumacia  esigesse  le  operazioni  manuali  del  chirurgo, 
e quindi  il  contatto  coll’  infermo  resterà  egli  da  quel  mo- 
mento sequestrato,  e sottoposto  alla  medesima  quarantena. 

8.  Ogni  chirurgo  patentato  del  circondario  sarà 
tenuto  sulla  requisizione  del  Magistrato , ed  a torno  di 
prestare  il  suo  ministero  nel  Lazzaretto  sempre  che  il 
bisogno  lo  esiga  , sotto  pena  di  essere  sospeso  in  caso 


di  resistenza  . 

Non  trovandosi  nel  lazzaretto  , che  un  solo  am- 
malato , il  medico  , o chirurgo  potranno  ritornare  in 
città  dopo  le  loro  visite  , comunicando  al  solo  direttore  , 
ed  al  Magistrato  le  loro  osservazioni  , tenendo  sù.  di 
ciò  il  più  severo  segreto  . 

- §.  IO.  Se  dne  , o più  persone  si  dichiarassero  infette 
di  male  contagioso , il  medico  dovrà  rinchiudersi  nel 
lazzaretto  , e chiamare  a se  quel  numero  di  chirurghi  , 
che  credesse  necessario  per  secondarlo . In  qual  caso 
dovrà  egli  tenersi  con  tutta  precauzione,  onde  poter  dare 
gli  opportuni  soccorsi , e regolare  le  operazioni  de^ 
chirurghi . 
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§.  ir.  Le  spese  della  cura  straordinaria  adoperata  dal 
medico,  e da  cliiriirglii  saranno  a carico  de^  passag- 
geri  , se  impiegati  per  essi  loro  : se  per  il  capitano  , e 
marinari  a carico  de  bastimenti  j se  per  i facchini  a 
carico  de  proprietari  delle  merci  ; per  i guardiani  della 
contumacia  , la  cura  sarà  gratuitamente  adojierata,  e 
rimessa  all  arbitrio  del  Magistrato  una  congrua  grati- 
ficazione a’  medesimi . 

§,  12.  Il  chirurgo  d’  uffizio  non  avrà  ]iosto  , nò 
voto  nel  Magistrato , che  nel  solo  caso  di  malattia  , od 
altro  legittimo  impedimento  del  medico . 

ARTICOLO  XIII. 

Delle  Merci  provenienti  da  naufragio , 
o da  gettito  di  mare . 


5.  I.  A utti  gli  effetti  , e generi  ricuperati  si 
in  mare  , che  sulle  spiaggie  in  seguito  d’ un  naufragio, 
saranno  considerati  come  sospetti  , e si  assoggetteranno 
alle  ispezioni  di  sanità  prima  di  venir  consegnati  ai 
rispettivi  proprietari  . 

2.  Dal  momento,  che  le  merci,  e generi  ricu- 
perati saranno  ammessi  a libera  jiratica  , cesserà  1’  ispe- 
zione degli  uffizi  di  sanità,  i quali  avranno  diritto  al 
compenso  delle  spese  di  ricupero,  e di  custodia  contro 
i rispettivi  proprietari,  con  privilegio  d’ipoteca,  e 
di  poziorità  sovra  le  stesse  merci . 

3.  Chiunque  si  mischierà  anche  per  ragione  di 
soccorso  co’  bastimenti  naufragati  , od  investiti  sulle 


spiagge  del  Regno  dovrà  tenersi  celle  riserve  prescritte 
dalle  leggi  di  sanità  , e darne  pronta  notizia  al  coiii- 
niissario  piùi  vicino  al  luogo  dell  occorso  sinistro» 

§.  /(..  Spetterà  al  Magistrato  di  sanità,  dietro  T avviso 
del  commissario  locale  , la  ricognizione  de’  ricapiti  della 
provenienza  del  bastimento  , e decidere  se  gli  effetti 
ricuperati  abbiano  a soggiacere  alle  regole  di  contumacia. 

5.  Comprovata  la  libera  provenienza  per  le  merci 
da  luoghi  non  sospetti  , e riconosciuta  la  qualità  de 
generi  non  suscettibili  d’  infezione  , il  Magistrato-  gli 
ammetterà  tosto  a libera  pratica. 

§.  6.  Riconoscendosi  qualche  trasgressione  nelle  misure 
di  sanità  , si  porranno  tosto  sotto  la  pili  rigorosa  custo- 
dia le  barche  , le  persone , e gli  effetti  ricuperati  , inol- 
trandone tosto  il  pili  sollecito  rapporto  al  commissario 
di  sanità  , ed  al  Magistrato  per  averne  le  opportune 


previdenze. 

§.  7.  Sarà  proibito  ogni  trafugamento,  vendita,  od 
appropriazione  di  qualunque  siasi  merce,  o genere  pro- 
veniente dal  seguito  naufragio  , sotto  pena  di  essere 
tradotto  nanti  il  tribunale  criminale  1 soccomberanno 
alla  stessa  pena  i compratori,  e ricettatori  di  tali  effetti. 

8.  I gettiti  raccolti  colle  reti  dalle  barche  pesche- 
reccie  saranno  assoggettati  alle  stesse  precauzioni  nei  §§. 
precedenti  stabilite.  Nel  caso  che  le  cose  in  tal  modo 
pescate  siano  suscettibili  di  contagio,  la  barca,  i pesca- 
tori , e le  reti  saranno  tosto  assoggettate  alla  contumacia , 
ed  allo  spurgo. 

§.  9.  Trattandosi  di  gettito  di  cadaveri  umani  o di  ani»- 
mali , previe  le  solite  ispezioni  , e cautele  sanitarie , 
saranno  sepelliti  in  fosse  profonde  all’  aria  aperta. 
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ARTICOLO  XIV. 


Delle  Guardie  esterne  del  Lai^j^aretto , 

§.  I.  C^gni  lazzaretto  per  la  custodia  esterna,  e 
guardia  ordinaria  de’  contorni  avranno  dodici  uomini  , 
ed  un  capo  , che  gli  comandi  , il  quale  dipenderà  dagli 
ordini  immediati  del  direttore  ; saranno  nominati  dal 
Magistrato  , armati  , e stipendiati  con  uniforme . 

§.  2.  Saranno  anche  arruolati  pel  servizio  del  lazzaretto 
altri  dodici  uomini , i quali  godranno  di  mezza  paga  ; ma 
obbligati  al  servizio  attivo  sempre  che  saranno  chiamati  per 
qualche  straordinaria  circostanza,  ed  in  tal  caso  goderanno 
della  paga  intiera  come  gli  altri , ed  avranno  uniforme . 

§.  3.  Queste  guardie  useranno  all’  occorrenza  della 
forza , per  allontanare  dalle  vicinanze  del  lazzaretto  , e 
delle  infermerie  chiunque  resistesse  alla  loro  intimazione. 

§.  [\.  Le  guardie  saranno  soggette  alle  pene  dell’  insu- 
bordinazione, e tradotte  all’ occorrenza  nanti  i tribunali 
sempre  che  manchino  alle  affidate  consegne  per  parte 
del  direttore  del  lazzaretto  , o di  rispetto  al  medesimo  , 
o ad  un  membro  del  Magistrato . 

§.  5.  Le  guardie  del  lazzaretto  serviranno  per  torno 
con  ordine  d’  anzianità  , secondo  il  quadro  della  loro 
ammessione,  e veruna  considerazione  potrà  produrre 
diferenza  con  loro  . 

§.  6.  Le  guardie  , che  si  saranno  distinte  nell’  eser- 
cizio delle  loro  incombenze  avranno  un  premio  equiva- 
lente all’  importanza  del  servizio  , e saranno  anche  di- 
stinte all’  occorrenza  con  una  medaglia  d’  onore . 


Del  Portinaro  del  Lai:^aretto  . 


5.  I.  Il  portinaro  del  lazzaretto  sarà  nominato  dal 
Magistrato  di  sanità  nella  lista  tripla  del  direttore,  dovrà 
essere  celibe,  o vedovo  non  minore  d’età  d’anni  trenta, 
e non  maggiore  d’  anni  sessanta  ; presterà  il  giuramento 
di  fedeltà  nelle  mani  del  presidente  del  Magistrato  di 

sanità  , e sarà  stipendiato  . 

2.  Il  portinaro  terrà  nella  sua  loggia  una  tabella 
esatta  del  nome  delle  persone  che  abitano  nel  lazza- 
retto , ed  avrà  cura , di  cancellare  il  nome  di  quelle 
che  n’escono,  per  restituirvi  quelle,  che  entrano,  sia 
per  farvi  la  quarantena , che  per  esservi  impiegati  . 

5.  Ogni  individuo  inscritto  nella  tabella  avrà  un 
numero  corrispondente  di  tocchi  di  campanello  coi 
quali  sarà  chiamato  al  parlatorio,  e sarà  cura  del  portinaro 
di  comunicarlo  a ciascheduno  nell’entrare  nel  lazzaretto. 

§.  4.  Sarà  a carico  del  portinaro  di  chiudere  nel 
far  della  notte  tutte  le  porte  interne  del  lazzaretto , non 
meno  che  la  gran  porta  d’  entrata , e di  consegnare  le 
chiavi  a mani  del  direttore,  che  riprenderà  la  mattina  se- 
guente nello  spuntar  del  giorno  dallo  stesso  direttore  • 
5.  Non  permetterà  ad  alcuna  persona  di  qualunque 
grado , e condizione  d’  introdursi  nel  lazzaretto  senza 
il  permesso  del  presidente  del  Magistrato , visato  dal 
direttore,  e conserverà  tali  ordini  presso  di  se  in  filza  per 
r opportuna  verificazione  all’  occorrenza  . 
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§.  6.  Non  permetterà  neppure  che  alcun’  effetto,  merce 
od  altro  genere  esca  per  la  porta  del  lazzaretto  senza 
l’opportuno  permesso  sottoscritto  dal  direttore. 

ARTICOLO  XVI. 

Dello  sbarco  delle  Merci  nel  La^yiretto  ^ e della  forma 
di  procedere  allo  spurgo  . 

"7 

§.  I.  i^icliiarato  un  bastimento  in  contumacia,  ed 
assoggettato  colle  merci  ed  equipaggio  allo  spurgo  nel 
lazzaretto , verrà  destinato  dal  direttore  un  numero 
sufficiente  di  facchini,  per  procedere  allo  sbarco  sotto 
r ispezione  de’  guardiani  a tal’  uopo  destinati . 

§.  2.  Il  capitano  del  bastimento  farà  mettere  a terra 
da’  suoi  marinari , ed  apporre  sullo  scaricatorio  del  laz- 
zaretto la  quantità  delle  merci  , che  i facchini  po- 
tranno introdurre  dalla  punta  del  giorno  sino  al  far 
della  notte.' 

§.  3.  Ritornati  i marinari  a bordo  del  bastimento, 
i facchini  opereranno  il  trasporto  de’  generi  nello  spur- 
gatolo del  lazzaretto , indi  procederanno  tosto  allo  sciori- 
naraento  nella  maniera,  che  loro  verrà  prescritta  dal 
direttore , ed  a norma  delle  istruzioni  prescritte  dal 
Magistrato  di  sanità  . 

§.  4*  I facchini  dovranno  aver  cura  di  non  cambiare  le 
involte  alle  balle , ai  fardi , ed  ai  pachetti  di  merci 
soggette  allo  spurgo,  onde  il  proprietario  possa  richia- 
marle colla  corrispondente  polizza  di  carico. 


§.  5.  Il  capitano  potrà  sbarcare  un  marinaro,  e se- 
questrarlo in  lazzaretto  per  tutto  il  tempo  della  quaran- 
tena onde  accudire  ai  lavori  de’  facchini  . 

§.  6.  I passaggeri  saranno  ammessi  alla  quarantena 
nel  lazzaretto  quando  lo  desiderassero , sempre  però  a 
proprie  spese. 

§.  7.  Venendo  ad  ammalarsi  qulcuno  de’  marinari,' 
od  altra  persona  del  bastimento  j)endente  il  periodo 
della  quarantena,  sarà  tosto  trasportata  nell’  infermeria 
del  lazzaretto  per  esservi  curata  . 

5.  8.  Terminato  lo  spurgo  delle  merci , e dichiarate  di 
libera  pratica  , sarà  cura  de’  facchini  d’  imballarle  e 
ricucirle  nella  maniera , che  si  trovavano  condizionate , 
ed  indi  riportarle  al  caricatolo , per  essere  o rimesse 
sul  bastimento,  o portate  a terra. 

ARTICOLO  XVII. 

Del  Testamento  fatto  nel  La:{j{aretto . 

§.  I.  Il  testamento  d’ un  ammalato,  che  sconta  la 
quarantena  nel  lazzaretto  sarà  ricevuto  dal  direttore  in 
presenza  di  due  guardiani,  che  sappiano  scrivere. 

§.  2.  Il  testamento  fatto  in  tal  forma , non  sarà  valido 
se  non  quando  il  testatore  rauora  nel  corso  della  quaran- 
tena , o in  tempo  congruo  per  poterlo  rinovare. 

§.  3.  Si  considereranno  come  non  scritte  tutte  le  di- 
sposizioni testamentarie  a favore  del  direttore,  cappellano, 
guardiani  , ed  altri  impiegati  nel  lazzaretto . 
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ARTICOLO  XVIII. 


Del  Cappellano  del  Lanaretto  , e dell*  Amminìstra:iìone 

de*  Sacramenti , 

§.  I.  i sarà  in  ogni  lazzaretto  un  ecclesiastico 
nominato  dal  Magistrato  sulla  presentazione  dell’  ordinario. 
Sarà  egli  destinato  a dir  la  messa  ne’  giorni  festivi  , ed 
assistere  gli  infermi  , che  venissero  al  punto  di  morte  ; 
e sarà  stipendiato  . 

§,  2.  Il  cappellano  nell’assistere  i moribondi  sarà  obbligato 
di  attenersi  alle  regole  prescritte  dal  direttore  del  lazzaretto. 

§.  5.  Potrà  egli  sentire  la  confessione  de’  moribondi 
colle  regole  prescritte  ; dovrà  amministrare  il  Sacramento 
dell’  Eucaristia , mediante  le  precauzioni  stabilite  nel 
( §.  7.  art.  9.  ) del  precedente  regolamento  . 

§.  4*  Il  cappellano  sarà  soggetto  a tutte  le  regole  di 
disciplina  prescritte  per  gli  altri  impiegati  nel  lazzaretto. 

§.  5.  Nell’  amministrare  ai  moribondi  1’  estrema  un- 
zione dovrà  il  cappellano  eseguirla  per  mezzo  d’  una 
bacchetta  d’  acciajo  lunga  due  palmi  , all’  estremità  della 
quale  metterà  il  cotone  intinto  nell’  Olio  Santo , e con 
altra  simile  bacchetta  all’  estremità  della  quale  avrà  posto 
del  cotone  asciuto , ed  astergerà  1’  Olio  Santo  , con 
abbrucciare  indi  entrambi  cotoni  ; il  tutto  però  colle 
già  prescritte  cautele  . 

6.  Sarà  il  cappellano  tenuto  di  conoscere  il  regola- 
mento del  lazzaretto,  di  stare  agli  ordini  del  capitano 
del  medesimo , e di  porsi  da  se  in  contumacia  allorché 
assisterà  degli  ammalati , o avrà  raccomandata  1’  anima 
a de’  moribondi  . 


ARTICOLO  XIX. 
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Del  Periti  d*  Ufficio  per  regolare  il  ri  partirne  nto 
delle  spese  di  Quarantena , 

§•  I*  ualunque  persona  , le  di  cui  merci  saranno 
soggette  ait^  quarantena  del  lazzaretto,  sia  a titolo  di 
proprietario  , che  di  consegnatario , sarà  tenuta  alle 
spese  tanto  ordinarie , che  straordinarie  fatte  per  le 
merci  dal  momento  dello  sbarco  sullo  scaricatolo  del  laz- 
zaretto fino  a quello  della  loro  deposizione  sullo  scari- 
catolo medesimo  per  esser  indi  consegnate  a chi  ap- 
partengono . 

§.  2.  Saranno  a tal’  effetto  nominati  annualmente  dal 
Magistrato  di  sanità  due  periti  uno  nel  ceto  de’  nego- 
zianti , e r altro  in  quello  de’  sensali.  Essi  continueranno 
pendente  1’  anno  a peritare,  e stimare  il  valore  di  tutte 
le  merci,  e generi,  che  avranno  scontata  la  quarantena , 
e sulle  quali  faranno  la  distribuzione  a carico  delle 
medesime , in  proporzione  del  loro  valore  corrente  nella 
piazza , ed  a soldo  per  lira  di  tutte  le  spese  ordinarie  , 
e straordinarie  di  quarantena . 

5.  Il  montante  di  tali  spese  verrà  soddisfatto  da* 
proprietari  o consegnatari  prima,  che  le  merci,  o generi 
peritati  siano  distratti  , a qual’  effetto  tali  spese  conser- 
veranno sulle  stesse  merci  un’  ipoteca  speciale  , e di 
prelazione  sopra  qualunque  credito  anche  dotale  , posto 
sulle  medesime  a favore  della  cassa  del  lazzaretto,  alla 
quale  è affidata  1’  esazione  per  farne  poscia  la  distrir 
buzione  a chi  appartiene  . 
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ARTICOLO  XX. 


pella  competen:^a  , t gìurìsdi:{ionc  del  Magistrato 
di  Sanità,  e del  modo  di  procedere  nelle 
contravven'^ioni  alle  regole  Sanitarie* 

I.  I_4a  cognizione  delle  contravvenzioni  a’  regola- 
menti , e alle  leggi  di  sanità  marittima , apparterrà 
inapellabil mente  al  Magistrato  di  sanità  , sempre  die 
saranno  commesse  entro  i limiti  del  suo  dipartimento  . 

§.  2.  Saranno  considerate  pene  correzionali  esenti  dall’ 
appellazione  : 

i.°  La  detenzione  per  lo  spazio  d’otto  giorni  nelle 
carceri  del  lazzaretto . 

iS  La  multa  sino  alla  somma  di  lire  ventiquattro. 

"hS  La  sospensione  della  paga  agl’  impiegati  per  lo 
spazio  d’  un  mese,  e non  piti. 

4. ®  La  sospensione  dall’  uffizio,  e ritenzione  della  paga 
per  lo  spazio  di  tre  mesi,  e non  piti. 

5. ^  La  destituzione  definitiva  dall’  impiego  senza  spe- 
ranza di  poterlo  riavere . 

3.  Quando  la  contravvenzione  esigerà  la  condanna 
d’  un  indennità  a favore  del  danneggiato  essa  sarà  es- 
pressa e determinata  nella  sentenza . 

§.  4.  Si  procederà  per  le  sovra  indicate  contravven- 
zioni sommariamente  , o per  mezzo  d’  un  processo  ver- 
bale fatto  dal  direttore  del  lazzaretto,  sottoscritto  dal 
delinquente  , il  quale  verrà  sentito  in  tal’  atto,  o in  con- 
tumacia del  medesimo  qualora  ricusi  di  comparire . 
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§.  5.  Sentito  il  delinquente  in  udienza  secreta  dal 
Ma  gistrato  nelle  sue  difese  , al  quale  però  non  si  accor- 
derà nessun  difensore  legale  , ma  soltanto  un  interprete, 
in  caso  che  ignori  la  lingua  ; si  pronuncierà  nella 
stessa  seduta  la  sentenza,  alla  maggiorità  dei  voti,  la 
quale  verrà  pubblicata  dal  Presidente  , notificata  al  con- 
dannato , e indilatamente  eseguita  . In  parità  di  voti 
avrà  luogo  la  favorevole  al  prevenuto  . 

§.  6.  In  tutti  gli  altri  casi  di  contravvenzione  alle 
leggi  di  sanità  , li  quali  meritassero  pena  maggiore 
della  correzionale  stabilita  nel  §.  2.  il  prevenuto , verifi- 
cato il  delitto  , e constatato  , come  al  §.  precedente,  col 
mezzo  di  processo  verbale,  verrà  egli  arrestato,  e ri- 
messo al  tribunale  criminale  insieme  al  processo  verbale  , 
e documenti  annessivi , perchè  vi  proceda  in  conformità 
del  vigente  codice  penale  , 

§.  7.  Qualunque  impiegato  nel  servizio  della  sanità 
marittima  dovrà  denunziare  al  Magistrato  le  trasgressioni 
alle  leggi  sanitarie  , che  giungessero  in  qualunque  ma- 
niera alla  di  lui  notizia,  ed  ognuno  di  essi  impiegati 
sarà  autorizzato  a prendere  quelle  misure  , che  crederà 
convenienti  per  l’  urgenza  , onde  prevenire  un  disordine 
in  tal  materia  . Sarà  pure  suo  dovere  di  renderne  av- 
visato con  speditezza  1’  immediato  di  lui  superiore  per 
l’opportuno  rapporto  al  Magistrato. 

8.  Ogni  impiegato  al  servizio  della  sanità  sarà 
autorizzato  ad  arrestare , e provocare  la  forza  armata 
per  procedere  all’  arresto  dei  prevenuti  di  trasgressione 
alle  leggi  sanitarie  in  tutti  i casi  di  flagrante  delitto  . 

§.  9.  Le  sentenze  emanate  dai  Tribunali  Criminali, 
per  qualche  delitto  di  sanità  , saranno  eseguite  nel  luogo 
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del  commesso  delitto , e se  ne  trasmetterà  spedizione 
al  Presidente  del  Magistrato  , onde  farle  pubblicare  per 
mezzo  della  stampa  , ed  affiggere  in  tutti  i punti  della 
sua  dipendenza . 


ARTICOLO  XXI. 
Disposizioni  Generali 


1 Ogni  Governo  deve  continuamente  vegliare 
onde  la  pubblica  sanità  dello  stato  non  sia  mai  com- 
promessa . 

§.  2.  Sarà  quindi  proibito  il  libero  approdamento  ai 
porti  , e spiagge  dello  stato  d’  ogni  bastimento  , senza 
la  precisa  e speciale  permissione  de’ preposti  alla  sanità. 

5.  Per  prevenire  ogni  disordine  il  littorale  dello 
stato  sarà  diviso  in  due  classi  ; cioè  in  porti  di  pratica, 
ed  in  pòrti  di  repulsa.  Celesta  divisione  sarà  notificata 
al  pubblico  per  mezzo  di  proclama. 

/p  Nei  porti  di  pratica  vi  sarà  stabilito  un  commis- 
sario di  sanità  , un  cancelliere  , due  subalterni  , ed  un 
serviente  stipendiati  dal  Governo  , i quali  esercitano  le 
funzioni  di  sanità  sotto  la  dipendenza  immediata  del 
Magistrato  supremo  , ed  a norma  delle  istruzioni  del 
medesimo . 

§.  5.  Nei  porti  di  repulsa  vi  sarà  un  deputato  dipen- 
dente dal  commissario  di  pratica  con  un  serviente  , sti- 
pendiati, il  di  cui  uffizio  sarà  diretto  a respingere  i legni, 
che  volessero  approdare  alle  spiagge  sottoposte  al  suo 
circondario , per  farli  passare  iadilataraente  ai  porti  di 
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pratica  , sempre  die  il  tempo  lo  permetta  ; in  caso  con- 
trario gli  farà  guardare  a visca,  aflincliè  nessuno  sbarchi, 
nè  comunichi  in  alcun  modo  colle  persone  di  terra  . 

6.  Ogni  bastimento  di  qualunque  provenienza 
sarà  riputato  sospetto  , fin  a>  tanto  , che  non  abbia  pre- 
sentata 1’  opportuna  fede  di  sanità , e non  sia  ammesso  a 
libera  pratica  . 

§.  7.  Per  essere  ammesso  a libera  pratica  ogni  basti- 
mento di  qualunque  provenienza,  il  capitano,  padrone, 
od  altro  direttore  del  medesimo  sarà  tenuto  di  assogget- 
tarsi al  commissario  di  sanità  del  luogo  ove  voglia  ap- 
prodare , con  rassegnare  al  medesimo  la  fede  di  sanità, 
passaporto,  polizze,  manifesti , lettere,  ed  ogn]  altra  scrit- 
tura , e carta  di  bordo  , non  tanto  le  proprie  , quanto 
anche  quelle  dell’  equipaggio  , e dei  passaggeri  . 

§,  8.  Le  fedi  di  sanità  continentale  non  saranno  atten- 
dibili dagli  uffizi  di  sanità  marittima. 

^ Le  barche  pescareccie  , e quelle  , che  da’  fiumi 
entrano  in  mare  , non  sono  soggette  alle  fedi  di  sanità  , 
ma  saranno  munite  d’  una  licenza  spedita  a tempo  deter- 
minato dalla  pubblica  autorità , perchè  siano  ammesse  a 
libera  pratica  . 

10.  I legni  ammessi  a libera  pratica  possono  comu- 
nicare fra  di  loro  ; gli  altri  sospetti  sono  separati  , e 
posti  in  contumacia. 

11.  Appartiene  al  commissario  di  sanità  la  designa- 
zione del  posto  ai  bastimenti  ammessi  a libera  pratica, 
e di  cjuelli  destinati  all’  ormeggiamento  de’  sospetti  , ed 
assoggettati  allo  sconto  della  contumacia,  li  quali  saranno 
guardati  a vista  , onde  non  comunichino  con  altri 
bastimenti  , o con  gente  di  terra  « 
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§.  12.  Le  navi  da  guerra,  ed  ogni  altro  legno,  die 
appoggiasse  semplicemente  ai  porti  dello  stato  senza  voler 
approdare,  saranno  guardate  a vista  da  un  battello  di 
sanità  con  guardia,  dal  giorno  del  loro  arrivo  fino  al 
momento  della  loro  partenza  . 

§.  1 5.  I legni  sospetti  ai  quali  siasi  interdetta  la  comuni- 
cazione potranno  approvvigionarsi  di  viveri,  caricar  merci, 
ed  imbarcar  persone  , medianti  le  opportune  cautele  , 
e riserve  . 

§.  i/f.  Non  sarà  permesso  di  sbarcare,  nè  imbarcare 
merci  di  sorte  alcuna  pendente  la  notte,  ma  soltanto  dal 
levare  fino  al  tramontar  del  sole  . Questa  disposizione  è 
comune  all^:  barche  pescareccio . 

§.  i5.  Ogni  sorta  di  giuoco  di  carte,  e di  qualunque 
altra  specie  sarà  vietato  ai  guardiani  , guardie,  spurgatori, 
e facchini  nel  lazzaretto  , non  meno  che  sopra  i basti- 
menti posti  in  contumacia  sotto  pena  del  carcere  per  la 
prima  volta  , e della  perdita  dell’  impiego  in  caso 
di  recidiva . 

§.  i6.  Nei  casi  di  delitti  contemplati  dalla  legge  come 
in  quelli  non  contemplati  il  Magistrato,  e i commissari 
di  sanità  procederanno  d’  ufhcio  allo  scoprimento  de’  me- 
desimi. Sarà  preciso  dovere  del  capitano  del  lazzaretto, 
e d’  ogni  altro  impiegato  di  denunziare  indilatamente  ai 
medesimi  qualunque  infrazione  alle  leggi  sanitarie  . 

17.  Qualunque  legno  addetto  al  servizio  della  sanità 
dovrà  SQdiipre  avere  un  segnale  a prora  indicante  la  sua 
destinazione  . 

§.  18.  Ogni  volta,  che  il  battello  d’ un  bastimento  in 
contumacia  si  porti  da  una  località  in  un’  altra  col  dovuto 
peimesso , e scorta , dovrà  inalberare  un  cartello  por- 
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tante  la  parola  contumacia  y clie  gli  verrà  dato  dall’ ufTici» 
di  sanità  . 

§.  19,  Le  provvidenze  , e regolamenti  emanati  nei 
lazzaretti  formali , saranno  comuni  ai  lazzaretti  stabiliti 
provvisoriamente  in  caso  di  morbo  dichiarato  contagioso  ‘ 
avuto  sempre  riguardo  alle  località , e circostanze  de* 
casi  , e dei  tempi . 

ARTICOLO  XXII. 

Deir  organiiiaiìone  dei  cordoni  sanitarj  per  preservarsi 
dal  contagio  d*  un  paese  yicino  già  contaminato . 

5.  I.  C^ccorrendo,  che  un  paese  vicino  sia  conta- 
minato da  morbo  pestilenziale , per  cui  si  crede  necessaria 
di  attivare  un  cordone  sanitario , i cittadini  delle  pro- 
vincie  marittime  , o mediterranee , nelle  quali  deve 
stabilirsi  lo  stesso  cordone,  dall’età  di  i8.  fino  a 60.' 
anni , di  qualunque  grado  , stato , e condizione  , escluso 
il  sesso  , dovranno  considerarsi  come  soldati  di  pubblica 
salute  addetti  al  servizio  della  guardia  sanitaria  , 

§.  2.  11  postamento  del  cordone  sanitario  sarà  dal 
Magistrato  annunziato  al  pubblico  per  mezzo  d’  un 
proclama  in  stampa,  ripetuto  dalle  gazzette  nazionali, 
ed  estere  , e comunicato  ai  consoli,  e ministri  residenti 
presso  le  altre  potenze. 

§.  5.  Sviluppatosi  il  contagio  in  qualche  punto  del 
Regno  , dovranno  considerarsi  come  soldati  di  pubblica 
salute  anche  i cittadini  delle  provincie  mediterranee 
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limitrofe  a quella  , in  cui  il  contagio  si  sarà  già 

dichiarato  . 

4*  I due  termini,  trà  i quali  deve  essere  rinchiusa 
la  linea  del  cordone  sanitario  , saranno  determinati  dal 
Magistrato  . 

§.  5.  Un  numero  sufficiente  di  Uffiziali  del  genio 
sarà  inciricato  di  fissare  i posti  delle  guardie  sanitarie 
in  tutta  l’estensione  della  linea. 

6.  La  distanza  trà  un  posto , e 1’  altro  non  sarà 
minore  d’  un  miglio  nè  maggiore  di  due  ; e la  loro 
stazione  dovrà  esser  tale,  che  l’un  posto  sia  sempre  a 
vista  dell’  altro . 

7.  Gli  uffiziali  del  genio  segneranno  con  un  grosso 
palo  piantato  in  terra  il  sito  di  ciascun  posto  , sce- 
gliendo di  preferenza  i luoghi,  ove  siano  delle  torri, 
o altre  abitazioni . Se  però  i siti  saranno  deserti , ed 
inabitati,  vi  si  costruiranno  delle  barrache,  della  capa- 
cità di  cinque  individui . 

8.  Trovandosi  nell’  estensione  della  linea  delle 
coste  inaccessibili , le  quali  non  esigano , se  non  se 
poca , o niuna  custodia , il  Magistrato  potrà  impiegare 
questo  risparmio  delle  forze  del  cordone  a rinforzare 
le  spiagge  aperte , ed  i siti  piò  facili  all’  accesso  de’ 
contrabandieri . Se  poi  le  spiagge  siano  talmente  aperte, 
ed  esposte , che  non  bastino  a custodirle  i cinque  indi- 
vidui destinati  per  ciascun  posto , potrà  aumentare  il 
numero  a misura  delle  ciscostanze  , e delle  località . 

§.  9.  In  ogni  posto  si  faranno , pendente  la  notte , 
uno,  o piò  fuochi  di  corrispondenza,  onde  assicurarsi 
della  vigilanza  dei  posti  vicini. 
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§,  IO.  Venendo  un  posto  minacciato  da  gente  armata, 
die  volesse  sbarcare , ed  alla  quale  non  potesse  resistere  , 
inalzerà  tosto  una  bandiera  rossa  a tal  uopo  preparata  ; 
a ([Lial  segnale  accorrerà  tosto  la  forza  de’ posti  limitrofi . 
Accadendo  il  caso  in  tempo  di  notte , il  segnale  per 
aver  soccorso  , sarà  lo  sparo  d’  un  razzo  d’  elevazione  » 
con  due  fuochi  contemporanei. 

§.  II.  In  ogni  posto  monteranno  di  guardia  giorno, 
e notte  due  uomini  , ed  un  basso-uffiziale  . La  guardia 
dovrà  trovarsi  al  posto  alle  ore  undici  del  mattino  , ed 
esserne  rilevata  all’  indomani  alla  istess’  ora  , durante 
qual  tempo  non  potrà  abbandonare  il  posto,  sotto  qualunque 
pretesto,  veruno  degl’individui,  che  la  compongono, 
eccetto  il  caso  d’  urgenza,  indicato  nel  §.  precedente. 

12.  Il  capo-posto  rimarrà  fisso  una  intiera  settimana, 
ad  oggetto  di  conoscer  bene  le  consegne  , i segnali  , e 
le  pratiche  da  osservarsi , onde  trasmetterle  al  di  lui 
successore  . Il  capo-posto  sarà  risponsale  della  condotta 
de’  suoi  subalterni  , ed  avrà  una  paga  giornaliera  pen- 
dente la  settimana  di  servizio  . 

§.  i5.  Le  comuni,  che  dovranno  somministrare  le 
guardie  sanitarie,  le  quali  verranno  fissate  dal  Magistrato 
di  sanità  , non  debbono  essere  distanti  dai  posti  della 
linea  piti  di  cinque  miglia  , meno  che  nelle  spiagge  , 
ove  le  pili  prossime  siano  a distanza  maggiore  : in  quest* 
ultimo  caso  saranno  sempre  preferite  le  pili  vicine  ; ma 
riceveranno  queste  una  indennità  giornaliera  a carico 
delle  comuni  lontane  da  fissarsi  dallo  stesso  Magistrato  . 

§.  14.  1 Sindaci  delle  comuni,  che  debbono  fornire 
le  guardie  del  cordone , saranno  risponsabili  perchè  gl’  in- 
dividui , che  la  compongono , giungano  al  posto  loro  in- 
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dicato  all’  ora  prefissa  nel  §.  io.  A qual  oggetto  fisse- 
ranno essi  r ora  della  partenza  della  guardia  ; e prima 
di  spedirla  verificheranno  , se  ogni  uomo  è fornito  di 
schioppo  in  buon  stato,  e sia  provveduto  di  polvere,  per 
venti  tiri  . Mancando  taluno  d’  arma  , e di  polvere  sarà 
cura  del  sindaco  di  provvedernelo  a spese  della  comune. 

§.  i5.  In  ogni  spazio  della  linea  , in  cui  siano  com- 
presi sei  posti  , vi  sarà  destinato  un  ulhziale  coman- 
dante, il  quale  sarà  rilevato  ogni  i5.  giorni,  e giornal- 
mente pagato  . Avrà  due  persone  a cavallo  per  portare 
gli  ordini  con  prontezza.  La  sua  stazione  sarà  nel  centro 
de’ suddetti  sei  posti.  Sarà  incaricato  d’  invigilare  l’ adem- 
pimento delle  funzioni  de’  capi-posti  ; farà  un  rapporto 
giornaliero  di  quanto  concerne  il  servizio  , specialmente 
quando  accadesse  qualche  accidente  nell’  estensione  dell’ 
affidatoli  circondario. 

§.  iG.  Per  ogni  tre  distaccamenti  di  sei  posti  della 
linea  si  stabilirà  un  ispettore  centralmente  situato . L’  is- 
pettore riceverà  i rapporti  degli  uffiziali  comandanti 
come  nel  §.  precedente  per  fargli  passare  all’  ispettor 
generale  della  linea  del  cordone  , il  quale  risiederà  nel 
capo-luogo  della  medesima. 

§.  ly.  L’ ispettor  generale  , gl’  ispettori  particolari  , 
e gli  uffiziali  comandanti  dei  posti  saranno  scelti  tra  i 
militari  di  conosciuta  probità  , e zelo  pel  servizio  del 
pubblico . Essi  avranno  un  accrescimento  di  paga  giorna- 
liera per  tutto  il  tempo  d’un  tale  straordinario  servizio. 

§.  i8.  L’  obbligo  Cxssenziale  di  tutti  gl’  individui  des- 
tinati a formare  la  linea  del  cordone  sarà  ridotto  special- 
mente  ad  impedire  l’ approdamento  di  qualsivoglia  legno, 
qualunque  ne  sia  la  provenienza , obbligandolo  a diriz- 
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zarsi  verso  i punti  plìi  vicini , ove  vi  sia  stabilita  una 
commissione  sanitaria  . 

§•  *9*  Qualunque  individuo  destinato  alla  guardia  del 
cordone  non  potrà  esentarsi  dal  servizio  della  pubblica 
sanità,  salvo  il  caso  di  malattia,  o d’  incomodo  fisico  ; 
in  qual  caso  sarà  egli  obbligato  di  soccombere  alla  spesa 
d’  un  uomo,  che  sarà  mandato  in  sua  vece. 

§.  20.  Saranno  esenti  gli  ecclesiastici  , e regolari  dal 
servizio  del  cordone,  ma  saranno  essi  tassati  per  le  spese 
del  medesimo  in  proporzione  del  numero,  contando  una 
lira  a testa  per  ogni  individuo,  o a quell’  altra  somma  , 
che  sarà  stabilita  dal  Magistrato  di  sanità. 

§.  21.  Si  metteranno  anche  in  mare  dei  bastimenti  in 
crociera  armati  con  cannoni  , e truppa  , onde  impedire 
r approdamento  di  legni  di  qualunque  natura  non  auto- 
rizzati dal  Magistrato  di  sanità  . 

§.  22.  I legni  armati  in  crociera  saranno  autorizzati 
a visitare  , senza  comunicazione  personale  , e colle  do- 
vute cautele,  qualunque  bastimento,  in  cui  s’imbattessero 
lungo  la  costa  dello  stato  , e nelle  prescritte  distanze  di 
tre  miglia  da  terra  , onde  obbligarli  ad  allontanarsi  , 
se  fossero  sospetti  , o ad  accompagnarli  al  lazzaretto  di 
contumacia  . 

§.  25.  Crescendo  il  pericolo  del  contagio  vicino  si 
dovrà  tirare  un  secondo  cordone  di  terra  colla  distanza 
dal  cordone  del  littorale  d’  un  miglio  , affinchè  tutte  le 
strade  di  comunicazione  coi  paesi  infetti  siano  perfetta- 
mente interdette . 

§.  2/^.  Le  stesse  precauzioni  stabilite  pei  cordoni  di 
terra  in  caso  di  morbo  de’ paesi  confinanti,  e limitrofi 
saranno  osservate  dai  cordoni  marittimi  . 
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OSSEEVAZIONI 


Sovra  alcuni  paragrafi  del  regolamento 
per  la  pubblica  sanità  continentale , 

Al  §.  I. 

ulla  può  essere  di  maggiore  importanza  in  una 
città  infetta  di  peste,  che  il  piò  sollecito  stabilimento 
d’  un  Magistrato  di  sanità, 

I consigli  meno  numerosi  sono  sempre  i migliori, 
percliè  è più  facile  di  concentrare  le  determinazioni , 
allorché  esse  emanano  da  pochi  soggetti,  fra  i quali 
è pili  facile  di  combinarle. 

La  pratica  nell’  am.ministrazlone  è molto  essenziale  in 
simili  circostanze,  giacche  da  essa  dipende  la  pronta, 
ed  esatta  osservanza  delle  misure  da  prendersi  per  an- 
dare all’ incontro  delle  malversazioni,  e delle  sorprese. 

La  fjualità  legale  voluta  nel  Presidente  è basata  nella 
cognizione,  e nc;lla  esperienza,  che  tal  soggetto  ha  re- 
golarmente dei  ripieghi  del  cuore  umano,  e della  giusta 
applicazione  delle  pene. 

Con  dei  buoni  Magistrati  (disse  Platone)  le  più.  cattive 
leggi  possono  anche  essere  sopportabili . 

Al  §.  1, 

L’  intervento  d’  un  abile  medico , e d’  un  esperto  chi- 
rurgo e necessitato  da’ consigli , che  questi  possono  dare 
al  Magistrato,  come  i più  pratici  nel  conoscere  i sin- 
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tomi  del  morbo  pestilenziale , e quindi  proprj  per  sugge- 
xiie  i mezzi  piìi  efficaci  per  la  cura , e per  lo  spurgo . 

Al  §.  3. 

La  probità  , ed  il  coraggio  sono  delle  vlrtìi  essenziali 
in  oo'nl  pubblico  funzionario;  ma  1’  esperienza  nell’  am- 
minrstrazione  è una  qualità  sommamente  pregievole  , 
quando  si  trova  riunita  nella  stessa  persona  destinata  a 
cotesto  importante  uffizio. 

Ai  §§.  4*  ® 

Il  sacrifizio  della  libertà , 1’  abbandono  della  propria 
casa  e famiglia,  che  debbono  fare  i membri  compo- 
nenti il  Magistrato  di  sanità  nel  rinchiudersi  pendente  il 
contagio,  meritano  una  ricompensa. 

Lo  stare  insieme  facilita  1’  attenzione  al  ben  pubblico  ; 
e r intimità,  nella  quale  saranno  i membri  nel  convi- 
vere in  comune,  ed  a spese  del  pubblico,  li  terrà 
lontani  dalle  cure  degli  affari  domestici,  e saranno  piìi 
pronti  a dare  le  provvidenze , che  si  esigono  dal  loro 
ministero . 


Ai  §§.  6.  7.  e 8. 

Lo  spirito  di  questi  §§.  risulta  dalla  necessità  di  dover 
concentrare  in  uno  tutte  le  autorità  civili  , rnilitari , 
legislative , ed  esecutrici , onde  provvedere  insieme  alle 
urgenze  de’  casi , che  possono  presentarsi . 


La  lentezza  nelle  Sj3edizIoni  degli  ordini  non  potrebbe 
risultare , se  non  se  pericolosa  nel  conflitto  di  giurisdi- 
zioni separate  , o distinte  . 

Quindi  sarà  della  massima  importanza,  che  questo 
Magistrato  giudichi,  ed  agisca  militarmente,  sola  vcri^ 
tate  inspecta  y denegatis  defensionibus  more  belli  y senza 
ascoltare  i clamori  pubblici,  che  perseguitano  sempre 
r uomo  rivestito  d’  ogni  autorità. 

Il  pubblico  è mai  sempre  stato  un  padrone  difficile 
a contentare.  L’invidia,  la  gelosia,  e la  malignità  si 
riuniscono  soventi  per  criticare  le  operazioni  dell’  uomo 
incaricato  a servirlo.  L’ onest’  uomo  dee  disprezzar  co- 
testi  clamori  popolari , e non  rispondere  ai  medesimi , 
che  col  fare  il  suo  dovere , e con  rendere  piìi  esatto 
il  servizio  del  pubblico. 

Il  popolo  condanna  spesso  ciò , che  i suoi  sensi  non 
possono  comprendere  ; e siccome  le  estremità  sono  piò 
alla  portata  della  di  lui  corta  intelligenza,  sono  perciò 
sempre  queste , che  egli  riprova  , senza  portar  piò  oltre 
i suoi  sguardi . 

Ai  §§.  9.  IO.  II.  12.  i5.  14.  e i5. 

Lo  spirito  di  questi  paragrafi  è abbastanza  espresso  nel 
discorso  preliminare  di  quest’opera. 

Al  §.  16. 

I ricchi  cittadini , e capitalisti  debbono  concorrere  al 
sollievo  dei  bisogni  pubblici  \ tanto  piò  quando  T obbligo 
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della  restituzione  li  garantisce , e li  pone  al  sicuro 
del  rimborso. 

Resistendo  essi  di  contribuirvi  la  giustizia  vuole , che 
vi  siano  forzati  in  qualunque  maniera,  anche  con  delle 
pene  esemplari. 

La  salute  del  popolo  è una  legge  di  necessità , e quindi 
la  suprema  delle  leggi. 

I §§.  17.  18.  ig.  e 20. 

Non  hanno  bisogno  d’  osservazioni . 

Ai  §§.  21.  e 22. 

La  peste  si  comunica  col  contatto , e colla  respira- 
zione; questa  sola  considerazione  basta  per  motivare  1’  in- 
terdetto de’  luoghi  pubblici,  ove  1’  adunanza  di  pih  per- 
sone faciliterebbe  il  contagio. 

Leggasi  quanto  ho  detto  su  questo  particolare  nel 
discorso  preliminare . 


Al  §.  25. 

In  tempo  di  pubblica  desolazione  non  si  deve  pen- 
sare al  lusso  degli  abiti  , ed  alle  mode  . 

Si  sa  quanto  sia  facile  , che  il  germe  pestilenziale  si 
attacchi  agli  effetti  di  lana,  di  cotone,  e di  filo.  Ne  ho 
abbastanza  ragionato,  nel  discorso  preliminare,  cui  si  può 
ricorrere  per  vedere  il  motivo  di  questa  prescrizione. 


Al  §.  24. 
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I generi  indicati  in  questo  §.  non  essendo  suscettibili 
di  ricevere  il  germe  pestilenziale  sarà  permessa  la  ven- 
dita de’  medesimi , con  quelle  precauzioni , che  si  sono 
indicate  altrove . 

« 

Al  §.  a5. 

II  trasporto  degli  effetti  da  una  casa  all’  altra  potrebbe 
portar  seco  il  germe  pestilenziale  , oltre  ai  facchini  de- 
stinati al  trasporto  de’  medesimi  effetti. 

T 

Al  §.  26. 

La  pubblica  sanità  deve  far  tacere  la  distinzione  , e 
le  qualità  personali . Quindi  non  deve  permettersi  ad 
alcuno  la  sepoltura  privata  senza  rischiare  la  comunica- 
zione del  contagio . 


Al  §.  27. 

Il  Magistrato  di  sanità  , che  veglia  al  ben  comune  , 
dev’  essere  lontano  da  ogni  pericolo  , e perciò  non  sarà 
permesso  ad  alcuna  persona  esterna  di  approssimarlo  . 

Al  §.  28. 

E’  basato  sullo  stesso  principio  del  precedente* 
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Al  §.  23,' 


L’  Uffizio  d’  ispettore  al  difuori  è necessitato  dal  biso- 
gno, die  ha  il  Magistrato,  di  sapere  se  i suoi  ordini 
sono  perfettamente  eseguiti  . 

Dall’  esecuzione  rigorosa  de’  medesimi  dipende  la 
pubblica  salute  . 


Al  §.  3o. 

Il  disposto  in  questo  §.  è necessitato  dal  riflettere  di 
dover  evitare  la  confusione  , che  nascerebbe  dai  diversi 
suoni  delle  campane  ; dovendo  una  sola  servir  di  segno 
per  l’esecuzione  degli  ordini  del  Magistrato. 

Ai  §§.  3i.  32  . e 33. 

Non  hanno  bisogno  d’  osservazioni  . 

ARTICOLO  IX. 

Delle  precauzioni  da  prendersi  dai  particolari  , 
non  meno  j che  dagli  impiegati  della  sanità  . 


Al  §.  9. 


V^uesta  precauzione  è posta  in  uso  con  molta  effi- 
cacia nell’  ospedale  di  S.  Antonio  in  Smirne,  non  tanto 
per  prevenire,  quanto  per  guarire  dalla  peste. 
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Cotesto  rimedio  consiste  a farsi  delle  fregagioni  per 
tutto  il  corpo  con  dell’olio  tepido.  La  maniera  d’ ado- 
perarlo è riportata  nella  raccolta  delle  memorie  dell’ 
istituto  d’  Egitto  p.  322.  del  tenor  seguente. 

» Il  ne  sLiffit  pas  d’  oindre  le  corps  entier  avec  de 


n I huile  , il  faut  encore  le  frotter  fortement . 

f>  La  friction  doit  se  faire  avec  ime  éponge  propre 
» et  assez  vite  pour  ne  pas  durer  jilus  de  trois  minu- 
» tes . Elle  sera  faite  une  fois  seuleraent  le  jour  oi!i  la 
» maladie  se  declare  ' si  les  sueurs  ne  sont  pas  abbon- 
dantes  , on  recommencera  la  friction  jusqu’  à ce  que 
» le  malade  nage  , pour  ainsi  dire,  dans  l’eau. 

« On  ne  le  changera  de  chemise  , et  de  Ut , que 
» lorsque  la  transpiration  aura  cessé . La  chambre  oii  se 
«fera  cette  opèration  sera  bien  fermèe,  et  echauffèa 
« par  un  brasièr  sur  le  quel  on  jèttera  de  temps 
« en  temps  du  sucre  , et  des  bayes  de  genievre  . On  ne 
« fera  une  seconde  friction  , que  lorsque  les  sueurs  oc- 
« casionnès  par  la  prèmiere  seront  cèssès;  on  les  èssu- 
« yera  avec  un  morceau  d’ ètoffe  chaude  . 

« On  continuerà  les  trictions  jusqu’  à ce  qu’on  ob— 
7>  serverà  un  changement  favorable  dans  le  malade. 

« On  croit  qu’  il  faut  une  livre  d’  huile  par  friction.' 
7J  On  prèfèrera  la  plus  fraiche  , et  la  plus  pure;  elle 
77  ne  sera  que  tiede  ; on  ne  fretterà  que  lègèrenient  la 
jj  poitrine,  et  les  parties  sexuelles . 

« On  coLivrira  soigneusement  les  parties , qui  ne  seront 
77  pas  frottées  pour  les  garantir  du  froid. 

77  S’  il  y a des  tumeurs,  et  des  bubons , on  les  oindra 
« legèrement  jusqu’  a’  ce  qu’  ils  puissent  recevoir  les 
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w catàplasmes  èmolllens  , qui  doivent  les  amener  a la 

« suppuration  . ^ . i 

» Celui  qui  fera  les  frictions  doit  auparavant  s ornare 

„ le  corps  d’  bulle  , et  prendre  les  precautions  dont  on 
j)  a parlò  ailleurs  « 


OSSERVAZIONI 
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AL  Regolamento  generale  di  Sanità  Marittima  i 
ARTICOLO  III. 

Del  Direttore  del  La:{^aretto  • 


In  qualunque  luogo  , ove  vi  siano  pii  persone  coa- 
titanti insieme,  è d’  uopo , die  regni  frà  di  esse  1’  or- 
dine , e la  disciplina  la  pii  esatta,  e die  questa  sia 
regolata  da  un  capo  rispettabile  per  se  medesimo , e 
per  i gradi  dell’ autorità , che  gli  si  debbono  affi  lare. 

È quindi  essenziale  nel  nostro  caso,  che  il  direttore 
del  lazzaretto  sia  scelto  dal  Migistrato  di  sanità  frà  i 
particolari  pii  in  credito,  che  abbiano  del  coraggio, 
della  fermezza  , dell’  intelligenza  , e della  probità  . 

È necessario  pure  , che  sia  celibe  , o vedovo  , per 
non  essere  obbligato  a separarsi  dalla  moglie  , giacchi 
dev’  essere  massima  inalterabile  di  non  lasciar  mai  in- 
trodur  donne  nel  lazzaretto,  per  qualunque  siasi  motivo. 

Il  Direttore  dev’  essere  assolutaijiente  subordinato  agli 
ordini  del  Magistrato  di  sanità  ; ma  questi  non  potrà 
mai  perder  di  vista,  che  cotesto  Uffiziale  è il  suo  rap- 
presentante nel  lazzaretto  , e che  gli  ordini  , che  egli 
dà,  debbono  considerarsi  come  emanati  dallo  stesso  Ma- 
gistrato; anzi  nel  caso,  che  questo  capo  amministratore 
si  rendesse  biasimevole , egli  non  sarà  rimproverato  , 
che  in  segreto,  e senza  che  i subalterni  se  ne  ac- 
corgano . Precauzione  cotesta  , che  non  deve  prendersi 
per  un  rifiuto  di  giustizia  . 
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Il  Magistrato  deve  riparare  al  male  , die  il  direttore 
avea  potuto  cagionare  senza  comprometterlo  in  faccia  ai 
di  lui  subalterni  , e dipendenti.  In  caso  di  recidiva  , 
d’abuso  d’autorità,  o di  negligenza,  il  congedo  senza 
darne  ragione  al  jiubblico  , sarà  il  miglior  rimedio , 
giacché  r autorità  la  piti  assoluta,  e la  piìi  risjiettata, 
dev’  essere  la  prima  attribuzione  d’  un  tal  capo  , onde  an- 
dare incontro  a delle  insubordinazioni . 

Il  sagrifizio  della  libertà  , che  deve  fare  un  tal  sogget- 
to , nel  rinchiudersi  in  un  lazzaretto,  che  non  può  essere 
il  piò  bel  luogo  del  mondo , esige  dal  Governo  un  propor- 
zionato trattamento.  Quindi  lo  stipendio  dev’essere  molto 
ragguardevole  , onde  possa  non  solo  vivere  agiatamente 
in  quella  onorata  prigione , ma  fare  anche  dei  risparmj  per 
queir  età  , in  cui  non  possa  egli  piò  servire  lo  stato  . 

Sarebbe  un  tal  impiego  un  onorevole  ritiro  da  accor- 
darsi ad  un  militare , che  per  cagion  di  malattia , o di 
riportate  ferite  nella  guerra  non  fosse  piò  al  caso  di 
servire  attivamente  la  patria. 

Al  §.  12. 

Nulla  di  piò  essenziale,  che  tutte  le  porte  siano  chiuse 
pendente  la  notte , e che  le  persone  in  contumacia  non 
comunichino  colle  persone  libere. 

È pure  essenziale  , che  non  si  aprano  le  porte , die 
a giorno  chiaro  , onde  evitare  dei  trasporti  clandestini  . 

Sarebbe  anche  pericoloso , che  il  portinaro  ricevesse 
le  chiavi  da  niano  terza . La  vigilanza  del  direttore 
non  può  essere  mai  abbastanza  cauta  in  questa  materia. 


FINE 


appendice 


Avendo  comunicato  il  Manoscritto  di  quest’  opera  al 
Signor  Professore  Serra-Manna  si  è cornpiacciuto  egli 
d’ approvarlo , e di  somministrarmi  anfi  una  Memoria 
intorno  ai  me^p^i  di  prevenire  e distruggere  la  conta^ 
gione  pestilenziale  . La  precisione , colla  quale  è scritta 
questa  Memoria  y e la  dottrina,  che  vi  ha  sparsa  con 
sommo  criterio,  mi  hanno  persuaso  di  pubblicarla  qui 
unita  ( malgrado  la  renitenza  dell*  autore  J , giacché  la 
credo  utile  allo  stesso  fine  , cui  è diretta  la  mia  opera  . 

Per  lo  stesso  motivo  ho  qua  riunito  un  estratto  della 
storia  della  Peste  di  Noja  y compilato  da  mano 
maestra  , ed  inserito  nella  Biblioteca  Italiana  al 
NP  XXX L Luglio  i8i8. 
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MEMORIA 
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Intorno  ai  meni  di  prevenire  e distruggere  la 
contagione y scritta  dal  Signor  Bernardo  Serra-Manna  , 
Professore  straordinario  di  Chirurgia  nella  Regia 
Università  di  Cagliari . 


Fra  i mali  , ai  quali  la  misera  umanità  va  soggetta  ; 
il  pili  funesto  ed  il  pià  terribile  è senza  dubbio  la 
peste.  Quindi  sin  dal  tempo  dell’  immortale  Ipocrate 
si  era  conosciuta  la  necessità  di  trovare  e mettere  in. 
pratica  i mezzi  atti  a distruggere  e prevenire  la  sua 
contagione  . 

I mezzi  in  quell’  epoca  adoperati  consistevano  nell’  abr 
brucciaraento  abbondante  di  legni,  e di  piante  aromati- 
che per  purificare  1’  atmosfera , e nei  profumi  delle  stesse 
piante  quando  trattavasi  di  corpi , o generi  suscettibili 
di  contagio . 

L’  esperienza  dimostrò  1 insufficienza  di  tali  mezzi 
per  impedire  ed  arrestare  i progressi  della  malattia  j 
avendo  in  tempo  di  peste  o d’  epidemia  osservato  , mal- 
grado quei  sussidj , che  continuava  coll’  istessa  veemenza 
a distruggere  popolazioni  intiere,  non  risparmiando  nep- 
pure i medici,  che  il  popolo  credeva  muniti  di  sicuri 
preservativi,  anzi  che  questi  perivano  piò  presto  degli 
altri  per  aver  piò  commercio  cogli  ammalati. 

Servivansi  pure  gli  antichi  medici,  non  con  miglior 
vantaggio,  dei  profumi  di  sostanze  aromatiche,  resinose,' 
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e balsamiclie  ; alle  sostanze  aromatiche  aggiungevano  tal- 
volta lo  zolfo  , 1’  orpimento,  1’  arsenico  , e 1’  aceto;  i piti 
recenti  vi  aggiungevano  altri  acidi  minerali. 

I profumi  descritti  dal  Padre  Maurizio  nella  terribile 
peste  di  Genova  del  i656.  contenevano  da  1^.  in  16, 
droghe , molte  delle  quali  sono  di  nessun  valore , altre 
però  attive  di  molto  per  il  felice  successo,  che  ne  ottenne 
quel  j)io  religioso,  come  si  legge  in  una  dissertazione 
del  dotto  Professore  Mongiardini . 

Dopo  i progressi  della  moderna  Chimica  alcuni  me- 
todi piti  efficaci  di  dlsinfezione  furono  inventati  non 
solo  per  distruggere  e prevenire  la  contagione  in  tempo 
di  peste  o d’  epidemia  , ma  eziandio  per  purificare  le 
camere  dei  lazzaretti  , le  carceri , le  infermerie , le  sale 
degli  spedali,  i bastimenti  provenienti  da  paese  sospet- 
to , mobili  infetti  , i magazzini  di  mercanzie  sospette , 
gli  appartamenti,  nei  quali  morirono  ammalati  con  sin- 
tomi di  dissoluzione  putrida  ec. 

II  Signor  Guyton  de  Morveau , Il  Dottore  Carmicliael 
Srayth  , il  Signor  Cruickshank , il  Signor  Gomez  di 
Lisbona , ed  alcuni  altri  sono  i moderni  autori  , che  si 
sono  occupati  di  differenti  profumi  disinfettanti  piti  o 
meno  efficaci  . 

Senza  togliere  a questi  genj  sublimi  il  merito,  che 
è dovuto  ai  loro  filantropici  sforzi,  per  quel  che  io  ne 
senta  , anche  dietro  la  comune  opinione , fra  gli  altri 
che  precorsero  cosi  utile  e spazioso  arringo,  il  Signor 
de  Morveau  è quegli  che  piò  felicemente  riuscì  ad  in- 
trodurre un  metodo  piti  energico  , meno  , incomodo  agli 
ammalati  , meno  costoso  e di  piò  facile  esecuzione  ; 
tanto  è vero  che  appena  la  sua  opera  vide  la  pubblica 


luce  molte  celebri  Acca'iemie  si  occuparono  di  ripetere 
le  esperienze  dal  medesimo  fatte  ; dietro  il  risultato 
di  queste  adottarono  a preferenza  il  metodo  da  lui  sta- 
bilito, e ne  ottennero  i piti  maravigliosi  effetti. 

Sulle  tracce  del  Signor  de  Morveau  i metodi  disinfet- 
tanti sono  stati  pili  ampiamente  sviluppati  . Le  numerose 
osservazioni  del  loro  felice  successo  sono  state  pubblicate 
nelle  diverse  raccolte  periodiche  , come  sono  gli  annali 
di  chimica,  e la  biblioteca  medicale,  e colla  massima 
precisione  redatte  in  varj  giornali  *i  . 

Non  trovandosi  sempre  tali  opere  nelle  mani  di  coloro,' 
che  sarebbero  nel  caso  di  doverle  consultare  , credo 
di  fare  loro  cosa  grata , presentando  ad  essi  un’  idea 
facile  e chiara  di  questo  metodo  per  averlo  presente 
nelle  occorrenze  . 

Due  specie  d’  apparecchi  disinfettanti  sono  stati  inven- 
tati per  poter  adattare  i profumi  alle  circostanze,  divisi 
in  portatili , ed  in  permanenti . Tanto  gli  uni  che  gli 
altri  si  trovano  in  molti  paesi  preparati  quasi  in  tutte 
le  farmaccie  . 

I portatili  sono  boccette  ordinarie  di  cristallo  ben 
turate , con  un  mescuglio  dentro  di  cinque  parti  di 
muriate  di  soda  ( sai  comune  ) , una  di  perossido  di 
manganese  ( manganese  ) , e quattro  d’  acido  solforico 
(olio  di  vitriolo),  che  il  totale  possa  solamente  occu- 
pare la  quarta  parte  del  recipiente . 

Per  servirsene  altro  non  si  fa,  che  far  sprigionare  il 
gas  disinfettante  col  levarne  il  turacciolo  pendente  alcuni 
minuti  , rimettendolo  poi  nuovamente  fino  al  nuovo 
bisogno . 
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Quando  per  1’  uso  continuato  si  vedesse  che  queste* 
boccette  non  danno  piti  vapore  , si  possono  colla  massima 
facilità  rinovare , estraendone  il  residuo  lavandole,  ed 
aggiungendovi  dopo  la  dose  soi)ra  indicata  di  sale , di 
manganese  , e d’  olio  di  vitriolo. 

Gli  Uffiziali  di  sanità,  e molti  altri  obbligati  a fre- 
quentare gli  spedali  , le  carceri  ec.  dovrebbero  esserne 
muniti  per  loro  propria  sicurezza.  *2 

I permanenti  differiscono  dai  primi  in  grandezza  , 
ed  in  composizione.  In  luogo  del  sale  ec.  si  suol  met- 
tere parti  uguali  di  manganese,  d’acido  nitrico  (acqua 
forte)  , e d’  acido  muriatico  ( acido  idro-clilorico ),  rego- 
lando la  totale  quantità  , come  per  gli  altri , ad  un 
quarto  della  capacità  del  fnsco  , gli  altri  tre  dovendosi 
trovar  vuoti  per  contenere  il  gas , che  si  sviluppa  . 

- Questi  sono  destinati  a servire  plà  lungo  tempo  dei 
primi,  ed  a produrre  effetti  piti  grandi  in  quei  luoghi, 
dove  non  v’  è che  piccolo  numero  di  ammalati  , e pic- 
cole camere  da  purificare  : non  possono  in  conseguenza 
essere  sufficienti  nè  in  tempo  d’  epidemia  , nè  in  caso 
di  febbri  contagiose  quantunque  1’  uso  ne  sia  facilissimo. 

E qui  giova  avvertire,  che  i preindiratl  apparecchi 
non  possono  bastare  per  purificare  1’ aria  delle  vaste  sale, 
dove  trovansi  in  gran  numero  gli  ammalati  , prima  di 
esservi  ammessi  già  attaccati  dalle  serpeggianti  malat- 
tie, e dove  gli  etBuvj  contagiosi  con  facilità  si  rino- 
vano  , e si  accumulano.  In  simili  casi  conviene  assolu- 
tamente ricorrere  ai  profumi  in  vasi  aperti  , come  Io 
hanno  ottimamente  rimarcato  moltissimi  scrittori  a Ge- 
nova nella  desolante  epidemia  del  1800.,  a Torino  in 
diverse  influenze  di  febbri  di  cattivo  carattere,  a Ca- 


gllari  nell*  epidemia  dell’  anno  i8iG.  , ed  in  tanti  altri 
paesi  deir  Earopi  . Felicemente  questi  apparecchi  sono 
molto  piùi  facili  , costano  meno  degli  altri,  e non  esi- 
gono preparazione  preliminare  . 

La  sola  distinzione,  che  si  deve  osservare  in  queste 
operazioni,  indipendentemente  dalle  proporzioni  relative 
alla  grandezza  dello  spazio  , è la  differenza  fra  le  sale 
abitate  , e le  non  abitate. 

Se  si  tratta  di  purificare  per  esempio  l’ ambiente 
d’  una  camera  di  quaranta  piedi  di  lunghezza  , e venti 
di  larghezza , nella  quale  avessero  soggiornato  molti  am- 
malati , dopo  d’  essere  stata  compiutamente  evacuata  , 
ben  chiuse  le  porte  e le  finestre,  si  mette  in  una  cas- 
serola,  od  in  tutt’  altro  vaso  di  terra  il  mescuglio  se-, 
guente  . 

Muriato  di  soda  (sai  di  cucina)  onc.  io. 

Manganese  ( 3 ) 2. 

Acido  Solforico  (olio  di  vitriolo)  8, 

L*  acido  solforico  si  deve  versare  sopra  le  droghe  già 
poste  nel  vaso  nel  luogo,  che  si  deve  purificare  per  non 
perdere  inutilmente  la  esalazione  del  gas  *4. 

I reaggenti  sovra  indicati  si  trovano  con  facilità  in  tutte 
le  drogherie,  e farmacie,  ed  essi  non  hanno  bisogno 
di  preparazione  alcuna,  solamente  il  sale,  ed  il  manga- 
nese vogliono  essere  prima  un  poco  triturati;  e nel  caso  che 
quest’ultimo  mancasse,  i profumi  si  possono  fare  col 
solo  sai  marino  e 1’  acido  solforico:  la  loro  azione  è vero 
sarà  meno  pronta,  e meno  energica,  ma  vi  si  potrà 
rimediare  col  duplicarne  le  dosi . 

Nelle  sale  attualmente  occupate  da  infermi,  e frequen- 
tate da  altre  persone,  si  previene  ogni  eccesso,  che  po- 
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Irebbe  incomodarli  col  rendere  successivo  Io  sviluppo 
del  gas  disinfettante,  ripetendo  le  operazioni  fino  a satu- 
rare le  mefitiche  emanazioni , col  diminuire  la  quantità 
del  sale  e del  manganese , coll’  allungare  con  metà  d’  ac- 
qua l’acido  solforico  *5.  Osservando  queste  cautele  si 
ottiene  una  esalazione  meno  pronta  e meno  potente. 

Se  si  temesse  poi  di  non  poterne  regolare  le  dosi, 
si  |)t)trebbe  praticare  col  medesimo  vantaggio  il  metodo 
introdotto  in  varj  spedali  dal  Professore  Chaussier,  che 
consiste  in  una  casserola  di  terra  con  lungo  manico  con- 
tenente le  dosi  sovra  indicate  di  sai  comune  e di  man- 
ganese. Un  assistente  tenendo  con  una  mano  il  manico 
della  casserola  e coll’  altra  una  boccetta  d’  acido  solforico 
allungato  con  acqua,  come  sovra  , va  camminando  lenta- 
mente per  tutte  le  parti  della  stanza  , versando  di  tratto 
in  tratto  sopra  il  mescuglio  del  vaso  piccole  dosi  d’  acido 
sino  a purificare  perfettamente  1’  ambiente,  il  che  si 
ottiene  senza  il  menomo  incomodo  *6 . 

I profumi  in  vasi  aperti , che  abbiamo  descritti  si 
solevano  fare  coll’  apparecchio  sul  fuoco:  1’  esperienza 
però  ha  dimostrato  che  meglio  conviene  farli  a freddo , 
perchè  quel  , che  si  guadagnerebbe  per  una  decomposi- 
zione pili  pronta  e piò  completa  delle  materie , non  po- 
trebbe mai  compensare  gl’  inconvenienti , che  ne  risul- 
terebbero. 
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*i  Sì  stenterà  forse  a credere  che  dopo  tante  e tante 
€sperien:{e  si  trovino  ancora  delle  persone , che  osano 
screditare  con  isterilì  ragionamenti  i profumi  Guyto^ 
niani , 

Un  certo  Groognier  professore  nella  scuola  veterinaria 
di  Lyone  in  una  sua  memoria  ^ Sur  la  desinfection  des 
ètables  dans  les  tems  d’ epizooties  contagieuses , con  tuono 
imponente  , e con  delle  citazioni  inopportune  declama 
contro  la  chimica  proprietà  disinfettante  del  Chiaro , 
c contro  la  spiegazione  scientifica  data  dall*  autore , 
dicendo  con  derisivo  linguaggio  y che  bisognerebbe  consi- 
derare i miasmi  come  dei  gas  idrogeni , per  potere 
spiegare  le  diverse  teorie  del  Signor  Morveau  , facen- 
dolo comparire  ora  corpo  composto  e carico  d*  ossigeno, 
ed  ora  corpo  semplice  sen^a  un  atomo  di  questo  gas  ^ 
chiamandolo  acido  muriatico  ossigenato  y murigeno  y 
chlorino  e chiaro  . 

Nella  medesima  memoria  nìega  assolutamente  la  pos- 
sibilità di  poter  gli  animali  assorbire  per  il  me^ppo  dell* 
aria  atmosferica  i miasmi  deleterj  per  la  tendenti  eh* 
essi  hanno  a condensarsi  y ed  a precipitarsi  sulla  terra  y 
donde  appunto  egli  crede  vengono  inspirati  dagli  animali, 

L*  utilità  dei  profumi  Guytoniani  si  è resa  ora  più. 
che  mai  incontestabile . Questa  verità  di  fatto  viene  con- 
fermata da  un  grandissimo  numero  di  sperieni^e  più 
volte  ripetute  non  solamente  da  quell*  insigne  autore  y ma 
eziandio  da  tanti  valenti  uomini. 


Se  il  veterinario  Lyonese  in  luogo  di  scrìvere  sarcasmi 
t frivoli  racconti  si  fosse  occupato  a ripetere  le  mede-» 
sime  sperien^e  , come  molti  altri  hanno  fatto  e fanno 
prima  di  censurare ^ ne  sarebbe  stato  pienamente  convinto, 
E che  bisogna  supporre  , come  egli  asserisce  , i miasmi 
contagiosi  dei  gas  idrogeni  per  poterne  capire  , e spie-’ 
gare  la  loro  distruzione  per  mezzo  dei  profumi  disin- 
fettanti ì 

È cosa  certa  che  i miasmi  contagiosi  risultano  dalla 
esalazione  delle  putride  fermentazioni  di  sostanze  ve- 
getabili ed  animali  per  le  diverse  cause:  si  possono  essi 
in  conseguenza  riguardare  come  composti  di  più  elementi, 
E se  il  Chloro  avrà  la  proprietà  di  spogliare , mi  si 
permetta  L*  espressione  ^ questi  effluvj  contagiosi  d*  uno 
dei  loro  principj  costituenti  , non  è vero  che  non  sa- 
ranno più  quei  corpi  ì che  non  saranno  più.  miasmiì 
Un  esempio  più  chiaro  per  poter  persuadére  il  Signor 
Groognier  si  è quello  di  mettere  in  istromenti  adattati 
una  certa  quantità  d*  acqua  y o V istessa  aria  atmos- 
ftrica  in  contatto  con  un  corpo  capace  di  toglierne  uno 
dei  loro  princìpj  componenti  ; non  è vero  che  non  sarà 
più  acqua  ? che  non  sarà  più  il  fluido  che  respiriamo  ? 

Volendo  ancora  supporre  per  un  momento  la  para- 
dossale ipotesi  del  veterinario  , che  i miasmi  siano 
certi  insetti  , che  scappano  al  microscopio  , si  potran- 
no mai  perciò  contestare  i maravigliosi  effetti,  dei  pro- 
fumi disinfettanti?  checché  ne  dica  il  Signor  Groognier 
le  teorie  non  distruggono  mai  i fatti  ; e felicemente 
il  tempo  e V esperienza  li  hanno  per  sempre  confer- 
mati come  unico  e 'vero  di  disinfezione  , ed 
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hanno  in  eonseguen^a  fermate  in  eterno  le  porte  ai 
loro  detrattori  , 

*2.  L*  acido  acetico  radicale  è un  eccellente  anticon- 
tagioso e ottimo  preservativo  portandolo  seco  in  una 
hoccettina  per  servirsene  al  bisogno  , e spruwandolo 
nelle  camere  degli  ammalati  sopra  i loro  letti  , 

Non  però  come  sì  vede  giornalmente  e generalmente 
fare  in  tut  e le  ca^e  ; di  versare  l*  aceto  sul  fuoco  , 
o sopra  un  ferro  rovente  , perchè  si  decompone  e non 
ha  piu  la  facoltà  di  purificare  V ambiente  . 

Un  altro  pregiudizio  non  indifferente  nel  volgo  si 
è quello  di  p'ofumare  le  camere  degli  ammalati  col 
zucchero^  o con  piante^  od  altre  droghe  aromatiche^ 
Tanto  il  fumo  del  primo  , come  quello  delle  seconde 
altro  non  fanno  che  mascherare  le  emanazioni  deleterie 
ed  i cattivi  odori  senza  punto  purificarli  , o distrugerlì, 
*5  Vof  abbiamo  questo  minerale  a Carloforte  nel 
luogo  chiamato  Capo  di  Gallo  , 

Ta  camere  non  abitate  V acido  solforoso  è un 
p'^tentissimo  disinfettante  , come  eziandio  per  le  robe 
sosnetre  , che  si  ottiene  bruciando  zolfo  in  cannone  o 
Zo[fa  nello  in  mazzetti  • fa  quantità  dev*  essere  propor-» 
zionata  alla  grandezza'  del  luogo  , ed  alla  veemenza, 
dei  miasmi:  le  porte  e le  finestre  deVa  camera  devono 
essere  ben  chiuse y cosicché  l*  acido  solforoso  non  ne  sorta 
troppo  presto. 

Questo  mescugUo  di  parti  utruali  d*  acido  solfo- 
rico e d*  acqua  si  dovrà  fare  qualche  tempo  prima  di 
doversene  servire  , e V acqua  vi  si  deve  versare  di 
tratto  in  tratto  ed  a piccole  dosi , acciocché  V elevazione 
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di  temperatura  y che  ne  risulta  ^ non  sia  forte  in  modo 
da  poter  crepare  il  fiaschetto  . 

*6*  Oltre  la  proprietà  disinfettante  del  gas  chiaro 
egli  è un  ottimo  stimolante  nelle  febbri  adinamiche  ^ 
ed  in  tutte  le  malattie  di  debolena  « 
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Della  storia  della  peste  sofferta  nella  città  di  Noja 
nella  Puglia , Regno  di  Napoli  , scritta  dal  Dottore 
Vitangelo  Morea  . 

Napoli  1817.  di  pag.  4^8.  in  8.® 


anno  18 1 5.  verso  la  fine  del  mese  di  Novem- 
bre gettò  i suoi  germogli  la  peste  bubonica  in  Noja 
piccola  Città  della  Puglia,  distante  i55.  miglia  da  Napoli. 
Certo  Liborio  Didonna,  settuagenario,  agricoltore,  e pos- 
sidente, fu  la  prima  vittima  di  si  tremenda  lue,  die 

10  uccise  in  meno  di  due  giorni  di  malattia.  Poche  ore 
dopo  di  lui  spirò  la  sua  consorte , la  quale  da  tre  di 
giacev'agli  accanto  appestata.  Corse  voce,  che  questo 
Liborio  avesse  comprato  qualche  tempo  innanzi  merce- 
rie di  contrabbando  portate  sul  lito  nojano  da  Spalato, 
e da  L issa,  luoghi  in  cui  la  pestilenza  erasi  diffusa. 
Questa,  od  altra,  che  ne  fosse  la  origine,  certo  è che 

11  contagio  passò  dalla  casa  di  Liborio  in  quella  degli 
eredi,  che  si  divisero  le  sue  masserizie,  e cosi  di  mano 
in  mano  , nato  da  una  scintilla  1’  incendio , si  andava 
propagando,  e minacciava  d’ infuriare  per  tutta  la  città. 
Da  principio  i medici,  o non  si  avviddero  di  quel 
reo  morbo,  o stettero  perplessi  nel  loro  giudizio,  finche 
eccitati  dalla  rigorosa  vigilanza  del  Magistrato  a dire 
il  loro  parere,  decisero  apertamente,  che  pur  troppo 


la  peste  serpeggiava  dentro  di  Noja.  Appena  dopo  l’ in- 
fausta notizia  il  Governo  pensò  a circoscrivere  la  prò- 
])agazlone  del  contagio.  Nella  notte  del  29.  Dicembre 
(i8i5.  ) Noja  fu  circondata  di  eserciti,  e bloccata  sli 
tutte  le  vie,  che  conducono  fuori  della  città,  si  alza- 
rono barricate  con  botti,  e ])ietre,  e travi,  e fascine, 
ed  in  distanza  di  60.  ])assl  da  Noja  si  scavò  intorno 
una  fossata,  larga,  e profonda  sei  palmi,  ed  altra  si- 
mile a 00.  passi  lontana.  Il  itrimo  cordone  militare  si 
piantò  distante  da  Noja  90.  passi;  un  secondo  occupava 
un  circolo  di  circa  io.  miglia  intorno  al  primo  ; un 
terzo  cingeva  tutta  la  provincia  di  Bari.  Le  due  fos- 
sate  non  avevano  che  un  solo  passaggio  guardato  da 
sentinelle  con  ordine  di  far  fuoco  sìr  qualunque  ten- 
tasse di  violare  que’  termini . Si  eresse  uno  spedale  di 
fuori  per  dar  ricovero  ai  soldati  infermi.  I deputati 
sanitarj  ebbero  avviso  di  ]Hirgare  con  va|)ori  d’  aceto 
€ fumo  di  paglia  tutte  le  lettere,  che  potevano  prove- 
nire da  Noja.  Col  mezzo  del  telegrafo  si  comunicavano 
ogni  giorno  pronte  notizie  al  Ministro  dell’  interno  del 
Regno  di  Napoli  sull’andamento  del  male. 

Non  minori  provvedimenti  si  fecero  dentro  la  Città 
di  Noja,  a fine  di  preservare  dal  contagio  i sani,  e 
soccorrere  gl’infermi.  Si  stabili  un  tribunale  di  salute 
composto  di  medici,  e di  chirurghi,  e preseduto  dal 
sindaco,  che  si  riuniva  ogni  giorno  per  decidere  delle 
cose,  che  })1li  importavano  alla  comune  salvezza.  Tutti 
i medici  della  città  vennero  obbligati  a scrivere , ed  a 
])resentare  cotidianamente  a questo  Tribunale  la  storia 
d’ ogni  malattia,  che  avevano  in  cura,  sottoposti  a gra- 
vissime pene  qualora  nascondessero  il  vero.  Agli  appe- 


i8r 

stati  fu  destinato  un  lazzaretto,  il  quale  era  diviso  in 
tre  parti;  la  prima  destinata  pei  malati  con  febbre^  e 
huboni,\2i  seconda  pei  valetudinarj , cioè  per  coloro, 
che  superato  lo  stadio  acuto  della  peste,  avevano  ancora 
gavaccioli,  o carbonchi  aperti;  la  terza  pei  convalescenti 
perfetti;  si  eresse  uno  spedale  per  chiudervi  gl’  individui 
con  malattie  sospette , e case  d’  osservazione  si  decreta- 
rono pei  parenti  degli  appestati,  e per  tutti  quelli,  che 
avessero  seco  loro  praticato.  Finalmente  si  apri  un  altro 
spedale,  in  cui  dovevano  entrare  gl’infermi  di  morbi 
ordinarj  non  contagjiosi , di  qualunque  condizione  essi 
fossero.  Tutti  i cittadini  facoltosi  obbligati  a rinchiu- 
dersi nelle  prourie  rase,  murando  perfino  le  porte,  ed 
introducendo  i viveri  per  le  finestre  con  paniere  di 
vimini,  o di  fil  di  ferro  affidato  a funi  irnpecciate.  Le 
stesse  vittuaglie  venivano  intrise  nell’  aceto  prima  di  essere 
loro  consegnate.  La  città  divisa  in  Rioni  ^ a ciascuno 
de’  quali  presedevano  medici  , chirurghi  ed  incaricati 
con  autorità  civile,  e militare,  i quali  dovevano  ogni 
di  visitare  tutti  gl’individui  alla  loro  ispezione  affidati, 
onde  scojirire  gli  ajijiestati , e tutto  ciò,  che  poteva  muo- 
ver dubbio  di  semenzajo  contagioso.  Appena  che  si  rico- 
nosc^‘va  la  ]iresenza  della  peste  in  una  casa,  o che  si 
aveva  argomento  di  temerla  , si  davano  immediatamente 
alle  fiamme  tutte  le  masserizie  sospette  , non  ecettuati  i pii’i 
preziosi  arredi:  gl’  infermi  erano,  anche  per  forza,  ])or- 
tati  nel  lazzaretto,  e quelli,  die  avevano  avuto  qualche 
comunicazione  con  essi , condotti  nelle  case  d’  osserva- 
zione, e chiusi  per  lo  s])azio  di  zt.  giorni  dopo  di 
averli  immersi  in  un  bagno  di  jiosca,  (cioè  d’acqua,  e 
d’  aceto  ) e vestiti  di  nuovi  abiti . Le  case  di  sospezioue 
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poi  si  purgavano  con  fumicazioni  d’acido  muriatico,  e 
nitrico,  e con  ripetute  lavature  d’  acqua  marina , o di  posca 
fatte  sul  pavimento  non  solo , ma  ancora  sulle  pareti  ; 
le  porte  si  tuarcavano  al  di  fuori  con  una  croce  rossa, 
ed  erano  guardate  da  sentinelle.  Si  stabili  un  cimiterio 
pei  cadaveri  degli  appestati,  in  distanza  di  200.  passi 
dal  lazzaretto,  cautela  tanto  piri  necessaria,  perchè  ivi 
dura  ancora  1’  antica  usanza  di  seppellire  i morti  nelle 
chiese,  vestiti  de’ loro  abiti.  I cadaveri  degli  appestati 
venivano  trasportati,  senza  pompa  d’esequie,  nudi  sù 
di  un  carro  tirato  da  muli , e guidato  da  tre  becchini 
con  un  sacerdote,  ed  erano  deposti  in  fosse  jrrofonde  otto 
palmi,  e ricoperti  di  calce.  Intorno  al  cimitero  si  scavò 
una  fossa , e vi  si  posero  guardie  , affinchè  ninno  potesse 
avvicinarsi  senza  necessità  d’ufficio.  Tutte  le  chiese  di 
Noja  furono  chiuse , e sospese  le  sacre  lunzioni  ; proi- 
bita con  severissime  leggi  qualunque  adunanza  popolare. 

Le  stanze  in  cui  giacevano  gli  appestati  si  fumicavano 
ogni  giorno  e lungamente  con  vapori  muriatici  , e 
nitrici.  I medici,  ed  i chirurghi,  che  presedevano 
alla  loro  cura,  vestivano  tonache  incerate  con  capuccio, 
calzavano  stivali  impeciati  , e zoccoli  , e prima  di 
andare  in  visita  si  ungevano  i capelli  , il  volto  , il 
collo  , e le  mani  con  olio  d’  ulive.  Uscendo  dal  Laz- 
zaretto tuffavano  le  gambe  in  un  bagno  d’  aceto  , si 
profumavano  con  vapori  muriatici,  si  lavavano  piò  volte 
le  mani,  e la  faccia  con  aceto,  o sugo  di  limone,  e 
mutavano  gli  abiti . Per  questo  metodo  diligentemente , 
e costantemente  adoperato  , ninno  dei  medici  , e dei 
chirurghi  fu  infettato  dalla  pestilenza,  benché  toccassero, 
e maneggiassero  per  ogni  verso  gl’  infermi  . L’  olio  di 
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ulive  mostrò  sopratutto  la  virtò  di  preservare  da  quel 
contagio.  Gli  altri  impiegati  nel  lazzaretto  erano  pure 
vestiti  di  taffettà  incerato , con  zoccoli  ; portavano  un* 
asta  di  ferro  uncinata  per  roncigliare  le  robe  , che 
potessero  risparmiare  di  toccar  colle  mani , ed  avevano 
pur  lunghe  molle  di  ferro,  con  cui  porgevano  il  vitto, 
e le  medicine  , e raccoglievano  le  filacciche , le  pezze , 
e le  biancherie  degli  appestati;  si  ungevano  quotidia- 
namente d’olio,  e si  lavavano  spesso  con  aceto.  Eccet- 
tuati i medici , ed  i becchini  , a tutti  gl’  impiegati 
venne  proibito  di  uscire  dal  lazzaretto  non  solo  , ma 
ancora  di  toccarsi , e di  avvicinarsi  troppo  frà  di  essi . 
Il  lazzaretto  fu  circondato  di  una  fune  spalmata  di 
catrame,  rigorosamente  custodito  da  guardie  l’ingresso, 
])erchè  non  vi  fosse  veruna  comunicazione  con  quelli 
di  fuori . Non  mancarono  zelanti  sacerdoti , i quali 
cimentarono  la  loro  vita  a fine  di  amministrare  i Sa- 
cramenti agli  appestati  , e quelli  pure  portavano  indosso 
una  sopravvesta  di  tela  incerata  con  stivali  spalmati  di 
catrame  , ed  unti  d’  olio  le  mani  , e il  capo  , por- 
gevano ai  malati  l’Ostia  Santa  in  un  cucchiaio  d’ar- 
gento , che  dopo  attuffavano  nell’  aceto  , o nel  fuoco . 
I becchini  erano  malfattori  cavati  fuori  dalle  prigioni , 
i quali  permutavano  la  pena  dei  ferri  a vita,  od  a 
tempo  col  prossimo  pericolo  d’  essere  intaccati  dal  piò. 
funesto  dei  contagi  • cinque  di  essi  morirono  di 

peste  , undici  ebbero  la  sorte  di  guarirne  , e due  sol- 
tanto non  ne  furono  assaliti  . 

Grande  energia  , e sottile  avvedimento  adoperarono 
i Magistrati  per  promovere  , e mantenere  questi  ordini 
necessari  alla  comune  salvezza  . Con  tutto  ciò  noa 


si  potevano  sempre  evitare  alcuni  sconcerti  , massime 
trà  la  j)lebe  eternamente  bambina  , e matta . La  pesti- 
lenza si  diffondeva  cjuasi  es  lusivamente  frà  il  basso 
popolo  , che  languiva  nella  miseria  ; quindi  se  ne  in- 
colpava la  carestia,  e si  malediva  l’ avarizia  dei  ricchi . 
Non  rare  febbri  tifoidee  , e verminose  , le  quali  pare- 
vano veramente  cagionate  dalla  penuria  confermavano 
questo  errore  perniziosissimo  . L’  ignoranza  , e la  per- 
plessità di  alcuni  medici  , che  non  sapevano  , o non 
voleano  riconoscere  la  presenza  della  peste , e le  dice- 
rie delle  persone , che  senza  avere  alcuna  cognizione 
deir  arte  salutare  carpiscono  la  credulità  della  molti- 
tudine , avevano  pur  gran  parte  nel  disordine . Preoc- 
cupato da  queste  idee  il  popolo  di  Noja  non  volev'a 
soffrire  il  blocco  , sicché  appena  si  potè  contenerlo  di 
non  respingere  colla  forza  1’  armi , onde  era  circondato . 
Indocile  ai  consigli  , che  venivano  j)romulgati  a fine 
di  evitare  la  peste  , non  si  curava  di  preservativi  . 
V’  erano  dei  ladri  , che  involavano  le  robe  degli  a])j)e- 
stati  , senza  che  punto  gli  sgomentasse  il  pericolo  del 
contagio  , e le  vendevano  ai  plebei , che  si  stimavano 
avventurati  di  acquistarle  a buon  prezzo  ; miseri  ! e 
non  sapevano  , che  molti  di  essi  avrebbero  espiato 
colla  morte  la  colpa  della  frode  , e della  crassa  igno- 
ranza . Alcuni  appestati  , non  volevano  entrare  nel 
lazzaretto  , e per  involarsi  alle  ricerche  dei  medici  , 
ed  alla  forza  del  Magistrato  abbandonavano  il  letto  ; 
uscivano  di  casa  , ed  erravano  per  le  pubbliche  vie  , 
celando  come  piti  potevano  la  loro  inferma  esistenza. 
Erano  proibite  le  adunanze  ; ma  vi  ebbero  pur  di 
quelli  , che  in  occulta  brigata  festeggiarono  il  carno- 


i85 

vale  con  cene  , e con  balli  , die  per  alcuni  di  essi 
furono  1’  estremo  convito  , e la  danza  della  morte  , in 
grazia  della  peste  , che  si  comunicarono . Questi  per- 
turbamenti , non  rari  al  principio  della  pestilenza,  anda- 
vano però  diminuendo  di  mano  in  mano  , che  cresce- 
vano le  cure , e le  disposizioni  del  Governo  , e che 
la  peste  Iacea  prudente  , e sommesso  il  jiopolo  rolla 
strage  . Fondamento  del  buon  ordine  fìi  la  distribuzione 
cotidiana  di  vittuaglia  ai  poveri  , che  ascendevano  al 
numero  di  3/j.5o.  somma  enorme  in  una  città  di  soli 
53oo.  abitanti  , L’  indigenza  di  questi  infelici  era  a 
tale  estremità  ridotta,  che  si  vedeano  vagare  per  le 
strade  squallidi  , macilenti  con  una  tristezza  mista  di 
disperazione  , e cercare  alla  foggia  dei  cani  trà  le 
immondizie  , che  si  gettano  sulle  pubbliche  vie  , 
di  che  saziare  la  fame  , che  loro  latrava  nel  ventre  . 
Molti  si  sostentavano  anche  con  pane  fatto  di  cenere 
e della  feccia  delle  ulive  , che  si  butta  fuori  dallo 
strettoio  dopo  d’  averne  spremuto  1’  olio  . 

Ad  onta  de’  generosi  sforzi , con  cui  si  cercò  di  alleg- 
gerire il  peso  di  tanta  calamità , quale  spettacolo  mi- 
serando non  offriva  la  città  di  Noja  sotto  il  flagello 
della  pestilenza  ! Le  porte  de’  ricchi  murate  e custodite 
da  guardie  perchè  niuno  di  loro  uscisse  dalla  propria 
casa  ; la  ])lebe  oziosa  avvilita  , dispersa  per  le  vie  ; 
i templi  chiusi;  mute  le  campane,  gli  orivoli  stessi 
delle  torri  abbandonati  non  battevano  piò  le  ore,  quasi 
che  gli  uomini  smarriti  nel  pensiero  della  eternità 
non  si  curassero  piò  di  misurare  il  tempo  ; la  città 
cinta  di  eserciti  , i quali  per  una  dura  , ma  pur  neces- 
saria legge  erano  disposti  a sacrificarla  per  la  comune 
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salvezza . Si  osservò  , che  durante  quella  sciagura 
tacquero  in  Noja  gli  odii  privati,  le  gare  dell’ ambi- 
zione , e dell’  invidia  , le  sollecitudini  dell’  avarizia  , 
e gli  altri  piò  miseri  affetti , da  cui  siamo  noi  acce- 
cati , finché  le  disgrazie,  e sopra  tutto  l’aspetto,  od 
il  timore  d’  una  morte  vicina  non  vengono  ad  aprirci 
gli  occhi  della  ragione . Spaventevole  a vedersi  uomini 
in  apparenza  sani,  affaccendati  nelle  loro  case,  e per 
le  pubbliche  strade  stramazzare  in  terra  moribondi 
come  fossero  colpiti  dal  fulmine  ; tanto  insidioso  , e 
funesto  dentro  di  loro  operava  il  contagio . Il  rigore 
stesso  delle  leggi  salutari  , che  è pur  trojipo  indis- 
pensabile in  caso  di  peste  , facea  piò  tremenda  la  scena. 
Spose  gentili  , e madri  piene  d’  amore  strappate  dal 
seno  delle  loro  famiglie  , ed  a viva  forza  condotte  , 
e rinchiuse  nel  lazzaretto  ; i genitori  , ed  i figli  , i 
piò  fedeli,  e teneri  amici  obbligati  d’  accusarsi  a vicenda  , 
se  mai  alcuno  di  loro  desse  benché  minimo  segno 
cV  infezione  . Pena  di  morte  a chiunque  avesse  nascosto 
cose  sospette  di  contagio  . Francesco  Didonna  per  aver 
trafugato  alcuni  arredi  , che  apppartenevano  a persone 
apjiestate  fò  condannato  all’  estremo  supplicio  , archi- 
bugiato  nel  cimitero  stesso  , in  cui  venne  seppellito . 
Un  Sacerdote  gettò  dall’  interno  di  Noja  un  mazzo  di 
carte  da  giuoco  ad  un  soldato  del  primo  cordone , e 
questi  lo  trasmise  ad  un  suo  commilitone . Colti  tutti 
tre  sul  fatto  furono  immediatamente  giudicati  dalla 
commissione  di  guerra  , e sentenziati  di  morte  . Se  ne 
differì  r esecuzione  per  darne  prima  la  notizia  al 
Ré  di  Napoli  , non  senza  qualche  sjieranza  , che 
volesse  lor  far  grazia  ; ma  S.  M.  confermò  la  con- 


danna;  e quegli  sgraziati  dovettero  espiare  colla  pena 
di  morte  1’  atto  della  loro  imprudenza  . 

I sintomi , e gli  andamenti  della  peste  di  Noja  secondo 
le  osservazioni  dei  signori  Rubino  , e Doleo  medici  CU“ 
tanti  nel  lazzaretto,  dimostrano,  die  quella  non  fu  punto 
diversa  daHa  vera  peste  Orientale,  tanto  conosciuta,  e 
diffusa  ne’ secoli  passati  in  Europa.  Una  languidezza  in- 
dicibile di  tutto  quanto  il  corpo  annunziava  la  presenza 
del  micidiale  veleno  j poco  dopo  diventavano  ottusi  i 
sensi , e si  confondevano  le  idee  nella  niente  , la  lingua 
era  tremula , e pigra,  stentava  ad  articolare  la  voce , sic* 
cliè  ne  nasceva  una  balbuzie  morbosa.  La  lingua  stessa 
era  imbrattata  di  muccosità  biancliiccla , o di  una  crosta 
gialla  riarsa,  e vergata  per  lo  jnu  nel  mezzo  di  una 
lista  di  colore  porporino  , che  nel  nero  rosseggia  con 
istrisce  bianche  nei  lati.  I capelli  si  accrespavano , e 
rabbuffati  rendevano  pili  spaventosa  la  fisonomia  già  stra- 
volta  de’ malatti.  Gravezza,  e dolore  di  testa,  senso 
d’interno  ardore,  sete  crucciosa,  nausea,  e vomito  pi- 
tuitoso,  atrabilare  o verminoso,  e diarrea  tormentavano 
si  gravemente  quegli  infelici,  che  nello  spazio  di  z/p 
ore  se  non  morivano,  divenivano  stupidi,  e soporosi , 
con  occhi  gonfi , e rosseggianti , come  se  fossero  stati 
ubbriachi.  Aveano  però  le  pupille  molto  dilatate,  le 
labbra  pallide,  o livide,  la  pelle  secca  ruvida,  e fino 
grinzosa,  di  colore  olivastro  scuro,  o giallognolo,  essendo 
le  gote  accese  nel  mezzo  d’  una  rossezza  fosca.  I medici 
non  si  avvidero  di  spasimo,  nò  di  palpitazione  niuscu- 
lare.  I jiolsi  battevano  intermittenti,  minuti,  velocissimi 
fino  a iDO.  pulsazioni  in  un  minuto.  La  febbre  di  ca- 
rattere ardente  iiiostraya  appena  una  breve  remissione 
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éuir  ora  del' mattino;  poi  risorgeva  pIii  forte,  ed  insi- 
diosa, e nell’ amuento  era  accompagnata  da  respirazione 
difficile  con  anelito  affannoso , e da  sonnolenza , o da 
delirio  malinconico,  che  fu  sempre  di  sinistro  augurio. 
Le  orine  apparivano  crude,  tenui,  scolorite;  le  fecce  del 
corpo  stemprate , biliose,  di  color  giallo  carico.  Alcuni 
malati  sudavano  dirottamente,  sopra  tutto  in  volto,  e 
sul  petto , e con  grande  vantaggio.  Tutti  ‘ mandavano 
dal  corpo  fetide  esalazioni.  Nel  secondo,  o nel  terzo, 
o al  piti  tardi  nel  quarto  giorno  dell’  infermità  pativano 
punture  nelle  anguinaje,  e sotto  le  ascelle,  ove  in  breve 
con  fieri  dolori  si  alzavano  gavoccioli,  ossiano  flemmoni 
sinfatici  pestilenziali . Questi  enfiati  occupavano  per  lo 
pili  la  parte  superiore,  ed  interna  della  coscia,  due  dita 
traverse  circa  al  disotto  dell’ inguine , e la  parte  infe- 
riore dell’  ascella , due  dita  oblique  all’  ingiti  della  sua 
concavità,  toccando  in  parte  le  fibre  del  grande  muscolo 
pettorale . Ne  nascevano  però  anche  nel  mezzo , e al 
disopra  dell’  inguine  ; ma  questo  accadeva  sul  cominciare 
dell’enfiagione,  la  quale  progredendo  si  portava  alle 
glandule  inferiori,  ed  ivi  solca  venire  a maturazione. 
Di  simili  gavoccioli  ne  uscivano  pure  sulle  braccia  , 
intorno  al  collo,  e sulla  testa,  sopratutto  nell’ occipite . 
Oltre  di  ciò  comparivano  dei  carbonchi  sparsi  sulla  fronte 
sulle  braccia,  sulle  cosce,  sulle  mani,  sul  dorso,  sulle 
scapole,  sugli  ipocondrj , e nelle  donne  fino  sulle  grandi 
labbra  della  vulva.  I carbonchi  da  principio  rossi  in- 
fiammati, si  annerivano,  e velocemente  passavano  in 
una  larga  mortificazione.  Sortivano  anche  sul  corpo  mac- 
chie rotonde  di  diversa  grandezza  livide,  nere  o del 
colore  del  c^fè  abbronzato,  volgarmente  indicate  col 


nome  ài  se^ni  o petecliie . Pessimo  indizio  se  c|uest0 
macchie  ncii  erano  accouijiagnate  da  buboni , o da  an- 
traci. In  tal  caso  i pazienti  morivano  per  Io  piti  nei 
primi  giorni  della  malattia.  La  comparsa  dell’antrace 
solea  talvolta  precedere  quella  del  bubone , ma  poco  dopo 
si  vedeva  uscire  costantemente  pur  questo , e d ordinario 
vicino  al  carbonchio;  sicché  si  aveano  bensì  buboni 
senza  carbonchi,  non  ni^i  carbonchi  senza  buboni.  Si 
osservarono  sul  corpo  di  alcuni  appestati  delle  macchiti 
bianche  della  grandezza  d’  una  lenticchia,  e delle  pustu- 
lette  sierose  grosse  come  granelli  di  miglio , le  quali 
erano  un  presagio  indubitato  di  morte.  L’emorragia 
del  naso,  lo  sputo  di  sangue,  il  flusso  di  sangue  dall’ 
utero  erano  accidenti  non  rari,  e sempre  funesti. 

Nè  tutti,  nè  sempre  eguali  si  mostravano  questi  sin- 
tomi in  ogni  individuo  preso  dalla  peste  , ma  erano 
piti  , o meno  congiunti , e modificati , secondo  la  jiarti— 
colare  opportunità  morbosa  . Per  queste  differenze  si 
potevano  i malati  dividere  in  tre  classi,  Appestati  con 
debolezza  universale  , polsi  piccoli  intermittenti , letargici 
con  vomito  bilioso . o verminoso  , colla  lingua  bianca 
nei  lati , e listata  di  color  rosso-scuro  nel  mezzo  con  sete 
crudele  , pallidi  in  volto  , tormentati  da  vive  punture 
nelle  anguinaje  con  enfiagione  delle  stesse  parti  ; questi 
malati  morivano  generalmente  nel  secondo  , o nel  terzo 
giorno  della  malattia.  2.®  Appestati  con  sintomi  eguali 
ai  sopra  descritti  , se  non  che  aveano  flemmoni  molto 
elevati  , e grandi , con  carbonchi  , sputo  di  sangue  , e 
diarrea  colliquativa  ; e morivano  per  io  piti  trà  il  quarto, 
ed  il  settimo  di.  3.®  Appestati  con  apparenze  molto 
meno  triste,  poco  vomito,  o nullo,  lingua  tutta  bianca. 
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forze  discretamente  sostenute,  presenza  de’  sensi,  sudore^ 
e calore  piu.  che  naturale  , massime  in  volto  , buboni 
elevati  volgenti  alla  suppurazione  , od  alla  risoluzione  , 
e questi  piìi , che  gli  altri  erano  in  caso  di  poter  tol- 
lerare lungamente,  e di  vincere  la  malattia. 

Intorno  al  pronostico  di  questa  infermità , oltre  delle 
cose  di  sopra  notate,  furono  avvertite  le  seguenti.  Vici-* 
nissimi  a morte  quelli  , in  cui  non  si  manifestavano 
buboni  , o carbonchi  con  una  pronta  suppurazione  . I 
polsi  in  questi  infelici  si  facevano  lentissimi  , e formi- 
canti  , una  diarrea  sfrenata  li  buttava  in  isfinimento , le 
loro  estremità  diventavano  livide  , il  volto  si  copriva  di 
squallore  mortale , ed  in  breve  erano  incadaveriti . Dì 
buon  augurio  i buboni  se  comparivano  nel  quarto,  o nel 
quinto  giorno  della  malattia,  se  turgevano , e rosseggia- 
vano nella  loro  circonferenza:  il  contrario  se  uscivano 
troppo  presto  , o troppo  tardi , se  erano  appianati , pallidi, 
e non  volgenti  a suppurazione,  la  quale  però  non  acca- 
deva mai  prima  del  settimo  giorno  . Non  erano  di  si- 
nistro indizio  certe  vessiche  sierose , che  si  alzavano 
sui  buboni,  e sovvenivano  al  difetto  della  suppurazione; 
se  non  che  talvolta  si  gangrenavano  profondamente  fino 
a corrodere  qualche  ramificazione  dell’  arteria  crurale, 
e quindi  cagionavano  pericolosa  perdita  di  sangue  . Piti 
di  tutti  formidabili  erano  i flemmoni,  che  venivaao  sulle 
braccia , e sotto  le  ascelle  , perchè  accrescevano  la  suffu- 
sione  sanguigna  negli  occhi  , il  sopore  , od  il  delirio . 
Scoppiati  che  fossero  i buboni  , e fluenti  le  marce  , si 
poteva  sperare  salvezza  : imperocché  poco  dopo  cessava 
la  febbre  cogli  altri  sintomi  piò  minacciosi  , e si  man- 
teneva soltanto  la  suppurazione  per  lungo  tempo.  Se  un 
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iDutone  dopo  di  essere  stato  aperto  ; si  cliludevà  troppo^ 
presto  , risorgeva  la  febbre  , e si  ripeteva  il  corso  acuto 
della  malattia  , fm  tanto  che  altri  buboni  si  alzassero  in' 
vicinanza  dei  primi,  e venissero  a suppurare  . Più  pron- 
tamente dei  deboli  erano  involati  dalla  peste  i robusti 

soggetti  . 


Non  fù  lecito  di  predire  una  guarigione  perfetta  , e 
senza  gravi  , ed  indelebili  orme  del  male,  giacché  av- 
venivano talvolta  improvvise  metastasi  , massime  nell* 
organo  della  visione  con  infiammazione,  e conseguente 
cecità  d’  uno  , o d’  ambedue  gli  occhi . Se  non  veniva, 
offeso  , che  un  occhio , questo  corrispondeva  al  lato  del 
corpo  , in  cui  si  erano  particolarmente  formati  i buboni. 
Cade  in  acconcio  di  notare  , che  fin  dal  principio  di 
quella  peste  i medici  ebbero  occasione  di  vedere,  che  la- 
lingua  dei  malati  era  inclinata  a destra  , od  a sinistra 
del  corpo  , secondo  che  in  un  lato  piuttosto  che  nell* 
altro  uscivano  i buboni  ed  i carbonchi  . Alcuni  perde- 
vano la  facoltà  della  memoria,  e non  si  ricordavano  deh 
passato,  e non  riconoscevano  più  i loro  parenti  , e gli 
amici  più  stretti»  Il  delirio  furibondo  era  meno  da  temere 
di  un  placido  , e malinconico  vaneggiamento  ; essendo  , 
che  all’  impeto  smoderato  , ed  agli  sforzi  erculei  , che 
faceano  questi  malati  ( fino  a poter  torcere  i ferri  , che 
gli  incatenavano  , e scrostare  colle  unghie  le  pareti  ) 
succedeva  languore  , ed  avvilimento  , e la  infermità 
declinava.  Uno  di  questi  malati  furibondi  si  gettò  di  notte 
dalle  mura  del  lazzaretto  , e mentre  correva  fuori  della 
città  venne  ucciso  a colpi  d’  archibugio  dai  soldati  del 
cordone  . Pessimo  lo  stato  di  quelli , che  avevano  il  polso 
debole,  depresso,  e quasi  abolito  , Costoro  erano  spesse 


volte  tranquilli , ed  aveaiio  la  mente  serena  7 e forze 
discrete  , uscivano  anche  dal  letto  , ed  andavano  in  giro, 
quasi  che  fossero  stati  convalescenti  , ma  esplorati  dai 
medici  non  davano  a sentire  presenza  di  polso  : cosi 
mentre  si  credevano  guariti  cadevano  colpiti  da  morte 
improvvisa.  Se  la  malattia  oltrepassava  il  settiato  giorno  , 
si  poteva  sperare  di  vincerla  , imperocché  la  morte  non 
accadeva  generalmente  pih  tardi  del  settimo,  e per  lo 
pih  nel  terzo  , nel  secondo  , e fin  nel  breve  spazio  di 
2/^.  ore.  Ninna  si  salvò  delle  donne  incinte  prese  dalla 
peste  : esse  abortivano  prontamente  , e perdevano  la  loro 
vita  con  quella  del  feto.  Critica,  e salutare  evacuazione 
fii  generalmente  il  sudore  ripetuto,  e copioso. 

I cadaveri  degli  ajjpestati  diventavano  lividi  in  quelle 
parti  del  corpo  , che  appoggiavano  al  letto , ed  al 
pavimento  . Le  braccia  , le  gambe  , i genitali , 1’  estre- 
mità del  naso,  i luoghi,  in  cui  si  erano  alzati  bu- 
boni  , ed  antraci  apparivano  screziati  in  paonazzo  scuro, 
e serpeggiati  da  piccole  strisele  bianche  . Le  carni 
erano  flosce  , e pieghevolissime  le  giunture  . Ebbero 
il  coraggio  quei  medici  curanti  d’  incidere  due  indi- 
vidui morti  di  peste  , e con  loro  maraviglia  non  tro- 
varono in  alcuno  dei  visceri  orma  di  sensibile  altera- 
zione morbosa  . 

Per  la  cura  di  quella  pestilenza  si  sperimentarono 
diversi  metodi , finche  si  venne  a conoscere , che  t 
migliori  rimedj  erano  quelli , che  eccitavano  e sosten- 
tavano la  vitalità  presso  a spegnersi  sotto  1’  influenza 
venefica  debilitante  del  contagio.  Infatti  il  salasso,  il 
vomitorio , i purganti  , o non  giovavano  punto  , od 
erano  manifestamente  perniziosi.  Niun  profitto  si  ricav4 


dalle  preparazioni  mercuriali  prese  per  bocca  y ed  in. 
unzione  , luano  dal  bagno  di  acqua  fredda  fatto  nell* 
aumento  , e nello  stato  della  febbre  , se  non  die  pre- 
stavano qualche  alleviamento  ai  deliranti  le  aspersioni 
d’  acqua  con  aceto  fatte  sul  capo  , e sulla  cervice  . 
Il  nitro  , le  preparazioni  d’  antimonio  , la  radice  di 
valeriana  , di  serpentaria  , d’  ipecacuana  , gli  acidi  mi- 
nerali non  avevano  alcuna  virtìi  contro  di  questa  ma- 
lattia , ma  neppure  erano  convenienti  tutti  i farmachi , 
che  si  credono  stimolanti  ; avegnachè  peggioravano  gl* 
infermi  sotto  1’  uso  del  musco  , della  canfora  , degli 
eteri,  e dell’oppio.  I vescicatorj  , la  potassa  caustica, 
ed  il  fuoco  applicati  sui  buboni , e sui  carbonchi 
riuscivano  tormenti  anzi  che  medicine  . Lo  stesso 
accadeva  delle  scarificazioni  fatte  sii  quelle  enfiature  , 
le  quali  , perchè  fossero  utili  , doveano  venire  a 
maturità  , e scoppiare  naturalmente  . In  tanta  scar- 
sezza di  rimedj  opportuni  non  vi  fìi , che  la  corteccia 
peruviana  , la  quale  mostrasse  d’  avere  virtii  se  non 
specifica  , certamente  vantaggiosa  nel  morbo  pestilen- 
ziale . Ammaestrati  pertanto  i medici  dall’  esperienza 
si  contennero  ad  una  semplicissima  cura  , cioè  all’  uso 
interno  della  decozione  di  china  , ungendo  i buboni 
coir  olio  d’ ulive  , e bagnando  i carbonchi  colla  posca, 
o col  sugo  di  limone . Se  si  alzavano  vesciche  sh  i 
buboni,  questi  pure  si  cospergevano  d’acqua  con 
aceto  , o d’  acido  citrico , a fine  di  limitare  la  gan- 
grena  , che  sicuramente  accadeva , L’  acqua  comune 
resa  acida  col  sugo  di  limone , o coll’  aceto  , oppure 
r acqua  acidula  carbonata  si  prescrisse  per  bevanda 
ordinaria . In  quelli , che  ayeano  segni  manifesti 
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d’ imbarazzo  gastrico  si  facea  precedere  al  decotto  di 
china  qualche  rimedio  purgativo . Si  valutò  pure  la 
complicazione  verminosa  , tanto  piò  perchè  dominavano 
in  Noja  febbri  tifoidee  con  verrai  , che  non  furono 
meno  micidiali  della  stessa  peste  , fintanto  , che  non 
s’  imparò  a conoscerle  , ed  a curarle  cogli  antelmintici . 

Già  si  è di  sopra  accennato  quali  mezzi  si  sono  ado- 
perati onde  preservarsi  dal  contagio  pestifero.  Resta  di 
aggiungere  a quelle  notizie,  che  il  termossido,  e 1’ am- 
moniuro  di  mercurio  non  mostrarono  verun’  elficacia  per 
questo  intento , che  il  lievito  contagioso  si  propagava 
maggiormente  per  mezzo  delle  robe  , che  avevano  ser- 
vito agli  appestati,  di  quello,  per  immediato  toccamento 
de’  medesimi.  Non  si  è dato  caso  di  vajuolo,  e di  peste 
accompagnati  in  un  medesimo  individuo.  Predisposti  piò 
degli  altri  a sentire  1’  azione  del  contagio  furono  i ma- 
lati di  sifilide,  di  gonorrea,  di  rogna,  coloro,  che 
aveano  ulcere  antiche,  e quelli  ancora,  che  in  altri 
tempi  andarono  soggetti  alla  peste  Orientale . Durante 
la  pestilenza  di  Noja  non  si  ebbero  esempi  di  animali 
domestici  assaliti  dalla  medesima  malattia,  come  racconta 
il  Boccacio , che  avvenisse  in  quella  di  Firenze  da  lui 
descritta;  con  tutto  ciò  si  ebbe  la  cautela  di  tenere  in 
custodia  que’  bruti,  che  potevano  venire  conduttori  del 
contagio  , ed  in  un  giorno  solo  si  arrestarono  settanta 
porci  sospetti,  i quali  dopo  averli  forzati  a scendere  nel 
bagno,  ed  a profumarsi  con  vapori  nitrici,  e muriatici 
furono  rinchiusi  nel  convento  di  S.  Antonio,  e sotto- 
posti alla  contumacia  per  /p.  giorni . 

Avendo  quella  pestilenza  incominciato  nella  plebe , 
serpeggiò  sopra  tutto,  e fè  strage  nella  medesima. 


'gii 

II  numero  maggiore  de’ malati , che  vennero  ricoverati 
nel  lazzaretto  non  crebbe  più  oltre  di  iSz.  La  somma  di 
tutti  gli  appestati  ascende  a 928.  individui,  di  cui  212. 
si  salvarono,  e 716.  morirono;  cioè  53/p  maschi,  e 382. 
femmine.  Tra  7 6.,  che  perirono  620.  erano  della  classe 
de’  poveri , 90.  di  quelle  degli  artigiani , 3.  soltanto  delle 
persone  ricche.  In  questa  somma  sono  compresi  gl’  in- 
fermieri, i becchini,  i soldati,  ed  i confessori  del  laz- 
zaretto, de’ quali  4^.  furono  assaliti  dal  contagio,  22. 
superarono  la  malattia  , e 21.  perdettero  la  vita.  Abbiamo 
già  avvertito,  che  ninno  de’  medici,  e de’  chirurghi  fù 
appestato,  e ciò  forse  perchè  si  valsero  essi  con  costanza, 
e con  diligenza  maggiore  degli  altri , degli  accennati 
preservativi . 

Di  212.  persone,  che  si  ristabilirono  i55.  erano  della 
classe  dei  poveri,  47*  di  quella  degli  artigiani,  io.  delle 
famiglie  agiate.  Da  questi  calcoli  apparisce,  che  la 
sporcizia  , e la  trascuranza  del  basso  popolo  hanno  dato 
luogo,  più  elle  altro,  alla  diffusione  del  contagio;  die 
la  peste  si  sparse  , e fu  sopra  tutto  mortale  fra  i bam- 
bini, ed  i fanciulli,  che  per  riguardo  al  sesso,  involò 
più  femmine,  che  maschi;  e rispetto  alla  condizione, 
uccise  molto  più  poveri , che  ricchi  ; che  il  contagio 
medesimo  inferoci  maggiormente,  e fé  strage  nel  cuore 
dell’  inverno,  quasi  che  venisse  favorito  allora  da  una 
particolare  costituzione  morbosa , che  finalmente  1’  unico 
mezzo  d’  estirparlo  fu  quello  di  separare  gl’  infetti  dai 
sani  (come  si  suol  fare  dei  frutti  quando  alcuni  di  essi 
cominciano  a divenir  fracidi),  e di  dare  alle  fiamme 
tutte  le'  robe , die  potevano  essere  conduttori  del  con- 
tagio, o almeno  di  spurgarle  con  ripetute  lavature  d’ ac- 
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qua , con  aceto , e fumigj  nitrici , e muriatici , esponen- 
dole a libera  e lunga  ventilazione. 

Potesse  questa  storia  servire  di  esempio  al  popolo 
per  lasciarsi  governare  con  docilità  da  quelli , che  prov- 
vedono alla  comune  salute , ogni  qual  volta  e minac- 
ciato, o infetto  da  morbi  epidemico-contagiosi , e so- 
pratutto dalla  pestilenza  Orientale . Ma  pur  tropjio  il 
popolo  è sempre  stato  d’  una  medesima  tempra  j e se 
il  passato  r avvenire  predice,  come  nella  famosa  peste 
d’ Atene  descritta  da  Tucidide,  s’incolparono  i pozzi 
avvelenati  ; in  quella  di  Milano  nel  secolo  XVII.  gli 
stregoni,  ed  i deraonj  si  maledirono,  ed  in  questa  di 
Noja  si  accusò  la  carestia,  non  lasceranno  mai  in  simili 
miserie  questi , ed  altri  errori  popolari  di  movere  guerra 
alla  fisica  prosperità  delle  nazioni.  Quindi  è,  che  i 
Magistrati  debbon  sempre  piò  accrescere  la  loro  vigi- 
lanza, per  non  meritarsi  il  rimprovero,  che  già  fece 
il  Cardinale  Gastaldi  scrivendo  della  peste , che  nel  se- 
colo XVII.  involò  duecento  mila  abitanti  nella  città  di 
Napoli , Civitatì  florcntissimae  minus  obfuit  pestilenti  a , 
quam  ne^ligentia  (tract.de  avert.  pest.  pag.  ii8.) 
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